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DOMENrCO  MARIA  MANNI* 


E così  degna  fofTe 
della  Perfona  rag- 
guardevoliflima  di  v.  s.  illustkissima 
r Operetta  , che  io  le  confacro  , quan- 
to ardente  è la  brama  , eh’  io  nudrifeo 
di  moftrare  per  via  d’  efla  il  mio  olTe- 
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quio  } crederei  di  potere  francamen- 
te mandarla  in  luce  , non  curando  in 
niuna  guifa  ciò  , che  dir  ne  fapeOTero 
gli  uomini  . Ma  poiché  , liccome  il 
l^oeta  dice  , 

Qiiel  eh"  io  fo  5 veggio  y e non  ni*  inganna  il  vero 
Mal  conofeiato  ; 

confeflare  m’  è d’  uopo  , eh’  io  pavento 
doppiamente  nel  trarre  la  medefima  a 
luce  3 prima  perchè  , per  molto  eh’  io 
mi  fia  sforzato  di  maneggiar  bene  1’  ar- 
gomento prefente  , pur  tuttavia  creder 
poflo  di  non  eflervi  riufeito  gran  fatto  s 
fecondariamente  perchè  fe  così  avviene, 
non  confeguifeo  nè  pure  il  principal 
mio  fine , di  palefare  al  Mondo  univer- 
falmente  la  mia  ofiervanza  inverfo  di 
Voi  , ILLUSTRISSIMO  SIGNORE  , mentre 
quello  fteflb  parto  mal  condotto  del 
mio  ingegno  , non  avrà  per  avventura 
il  difiato  corlb  fra  gli  uomini  dotti . 

Altra  Opera  fi  dovea  a Voi , che 
ereditato  avete  col  fangue  quelle  fcelte 
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rare  doti  , di  cui  andarono  bellamente 
anche  adorni  i Progenitori  voftri , chia- 
ri non  meno  per  la  Prodezza  , che  per 
là  Dottrina,  amendue  virtù  gareggianti 
in  loro  , ed  in  Voi  colla  Pietade  . . Im- 
perciocché note  fono  le  azioni  maravi- 
gliofo  di  due  , infra  gli  altri  , ideila  vo- 
Ilra  Profapia  col  nome  di  Lodovico  : 
che  r uno  valorolìflimó  nelle  Armi  , ri- 
fguardato  con  légni  di  particolare  ftima 
da  Filippo  lY.  Re  delle  Spagne  , fu 
Generale  delle  Galere  della  Religione  di 
S.  Stefano  , e Governatore  della. Città, 
e del  Porto  di  Livorno  , ove  lafciò  tra 
diverli  altri  , indelebili  monumenti  di 
virtù  in  quella  Chiefa  di  San  Giovan- 
ni : r altro  Monfignor  Suddecano  della 
noftra  Metropolitana  , e Spedalingo  di 
S.  Maria  degli  Innocenti  , che  unitoli 
col  Cav.  Ulilfe  fuo  Fratello  , fu  inlieme 
feco  Fondatore  , e Dotatore  d’  uno  de’ 
più  illuftri  efemplari  Collegj  di  Sacre_j 
Vergini , che  fieno  in  Firenze  ..  Notifli- 
mo  fi  è per  1’  univerfo  il  gran  Giovan- 
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ni  da  Verrazzano  difcopritore  di  novel- 
le incognite  regioni  appellate  la  Nuo'va 
Trancia , del  quale  altrove  ho  io  a lun- 
go parlato  j e non  che  io  , moltilTi- 
mi  Scrittori  ben  chiari  ne  fanno  a buo- 
na equità  onorata  menzione  . Nè  vi  ha 
di  noi , cui  non  fia  palefe  la  prudenza 
del  già  Senator  Filippo  voftro  Padre, 
e che  non  ammiri  altamente  le  fublimi 
doti  deir  animo  del  Senator  Neri  vo- 
-ftro  Fratello  arnatiflimo  > che  dall’  au- 
torevole Carica  di  Depofitario  della^ 
Città  , e dello  Stato  di  Siena  , con  me- 
ftizia  di  quei  Popoli , e con  foramo  ap- 
plaufo  non  folo  de’  noftri,  ma  dell’  uni- 
verfale  , è flato-  ora  promoflb  dalla  fa- 
viezza  del  Reai  Sovrano  alla  Carica  di 
fuo  Depofitario  Generale  . 

Chiunque  ha  tutte  quefle  colè  pre- 
fenti , e in  veduta  , qualmente  le  ho 
io  > chiunque  fa  efleie  la  Cafa  voflra 
divenuta  il  foggiorno  degli  Uomini  di 
Lettere  , e degli  affezionati  alle  belle-» 
Arti  , che  trovano  ivi  afilo  , ed  acco- 

gìien- 
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glienza  , c favore  i chi  fa  gli  ftudj  , 
che  avete  fempre  fatti. in  ogni  maniera 
d’  erudizione  , rifguardante  principal- 
mente r Iftoria  , vede  bene  la  verità  di 
quel  eh’  io  dico  , e quanto  io  fia  qui 
di  lungi  da  ogni  ombra  di  adulazione» 
maflimamente  ove  io  trapaOTo  in  filen- 
zio , per  non  porre  in  cimento  la  voftra 
modeftia , tutte  le  doti  e prerogative  vo- 
ftre  pili  belle.  Ne  accennò  non  pertanto 
alcune , come  dir  fi  fuole  , alla  sfuggita 
Giulèppe  Manni  mio  Padre  , allorché  fi 
diede  1’  onore  anch’  egli  di  fregiare  del 
Nome  di  v.  s,  illustrissima  un  Opu- 
fcolo  , inedito  fino  allora  , del  celebre 
Cardinale  Gio;  Batifta  De  Luca  : ciò , 
che  mi  aumenta  roffore  fui  volto  in 
confiderando  la  ineftimabile  diverfità  de- 
gli Autori,  che  a Voi  vengono  dedicati. 

Ma  ficcome  egli  è certo  , che  non 
ogni  errore  , che  fi  commetta  , è per 
ógni  capo  nocivo  j così  mi  par  di  ve- 
dere , che  dal  modo  d’  operare  da  me 
ora  tenuto,  queft’  avvantaggio  ne  fia  per 
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fcguire  j ' che,  la  preferite  Operetta  pèr 
lo  Nome  di  v.  s.  illustrissima  farà 
talvolta  avuta  in  qualche  confideraziò* 
ne  j alla  maniera  appunto  di  quelle.# 
Pitture  <i’  infelice  pennello  , le  quali 
ornate  di  vago  viftofo  .ornaniento  for- 
prendono  ,■  ovvero  trattengono  almeno 
1’  occhio  dei  meno  intelligenti.  Queftà 
fento  elfere  la  fiducia  mia , mentre  con 
profondo  oneqaio  .ratifico  a-  v.  s.  .lllu- 
ST.RI3SIMA  la  . dedicazione  , e la  mia 
inalterabile  oflfervanza 
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A CHI  LEGGE. 


ZI  amo  noi  veggi  amo  ejjere  già  paj^ 
fato  in  continuo  non  interrotto  cojiu^ 
me  il  darjì  conto  deW  occajtone  , che 
ha  avuta  ciafcun  Libro  9 il  quale 
/opra  nuova  materia  Jt  ponga  fuori  : 
altrettanto  9 e forfè  più  9 uopo  è fare 
in  queflo  prefente  ; avvegnaché  V ar- 
gomento  y fui  quale  ei  Ji  raggira  ^ femhri  ad  alcuno 
a prima  vijla  di  momento  lieve  anzi  che  no  • 

Alloràquando  portato  dalV  affetto  teneriffmo  9 
fi*  io  nudrifco  per  la  gloria  della  mia  Patria  9 mi 
accinfi  otto  anni  fono  a porre  injieme  i belli  ^ ed 
utili  trov amenti  de^  Fiorentini  9 che  pofcia  dalle^ 
/lampe  di  Ferrara  ufcirono  in  luce  9 fembrommi  cer^ 
tamente  degna  di  fpecial  memoria  la  invenzione 
DEGLI  OCCHIALI  9 Hon  folo  per  la  maraviglio^ 
fa  utilità  9 ri*  ella  arreca  9 quanto  ancora  perchè 

§ § ri- 
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rifiora  , e rifar cif ce  la  mala  voce  a^  Fiorentini  gii 
da"  frifchi  tempi  data  , di  cui  il  Poeta  Divino  : 

Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbi  (0. 

Si  diè  veramente  a noi  quefio  attributo  di  ciechi 
da  deuni  popoli  d"  Italia  ; per  la  qual  co  fa  Adriano 
Politi  Senefe  nel  fuo  Dizionario  Tofeano  alla  v.  Be- 
feio  fcrijfe  , che  i nofiri  a"  Senejì  dicevano  Befeio , 
e quelli  a"  nofiri  Ciechi  . Il  Landino  poi  fopra  il 
mentovato  verfo  di  Dante  notò  in  quefia  guifa  : Per- 
chè e’  Fiorentini  fieno  chiamati  Ciechi^  non  truovo 
cofa  autentica  in  alcuna  fcrittura , nè  ancora  con- 
veniente ; perchè  quefto  populò  è acuto  % ed  inge- 
gnofo  : fe  non  è quefto,  il  che  ancora  il  Boccaccio 
pone  : Andarono  già  e’Pifanì  con  sì  grande  armata 
all’  acquifto  di  Maiolica,  ifola  già  detta  Baleare, 
che  quafi  la  Città  loro  rimaneva  fanza  cuftodia  : 
il  perchè  efiendo  amiciflìmì  a’  Fiorentini  in  quei 
tempi  , impetrarono  , che  vi  fi  mandafte  chi  guar- 
dafle  Pifa  , infino  che  tornaflbno  , perchè  temeva- 
no dell’  impeto  de’  Lucchefi  , e’  quali  preparavano 
efercito  contro  a loro  ; e cofa  ignominiofa  pa- 
rca lafciar  la  ’mprefa  • Adunque  con  fede  , e di- 
ligenzia  fi  guardò  da’  noftri  . Tornarono  e’  Pifani 
vittoriofi  , e della  vinta  Ifola  riportarono  ricca 
preda  : ed  in  quella  due  nobili  fpoglìe , cioè  le 
porte  d’  un  Tempio  molto  ornate  , e due  co- 
lonne di  porfido  . E volendo  di  quefte  due  cofe 
donare  una  a’  Fiorentini , e dar  loro  le  prefe , c 
filmando  , che  arebbonò  a eleggere  le  colonne  , 
moflì  da  invidia  , col  fuoco  le  abbacinarono  , e 
riippono  , e dipoi  le  /veftirono  ' dì  panno  rofato  • 
E’ Fiorentini  non  iftimiando  tal  fraude,  le  tolfono, 

nè 

(i)  Dant.  Inf,  XV. 
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nè  sV  accorrono  del  mancamento  infino  che  già 
condotte  a Firenze  le  fcoperfono.  Adunque  i Fio- 
rentini per  tale  inavvertenza  furono  chiamati  cie- 
chi 5 ed  e’  Pifanì  per  avere  ingannato  gli  amici  » 
i quali  con  tanta  fede  avevano  guardato  la  loro 
Città  5 furono  nominati  traditori.  Ne  ajj'egnò  avanti 
diverfa  origine  il  Villani  nel  Cap.  L del  IL  Lib. 
delle  fne  IJiorie  ^ dicendo  di  Totila  : Comandò  , che 
( Firenze  ) foife  aflTediata  , e più  tempo  vi  flette  in 
vano  ; e vedendo  , che  per  afledio  non  la  potea 
avere;  imperocch’ era  fortiflìma  dì  mura,  e dì  gran 
fofli  5 e torri  , e dì  molta  buona  gente  , per  lu- 
finghe,e  inganno, e tradimento  s’  ingegnò  d’  aver- 
la in  queflo  modo  ; che  i Fiorentini  aveano  con- 
tinua guerra  con  la  Città  dì  Pifloia  , Totile  fi 
rimafe  dì  guaflaré  ‘intorno  alla  Città  , e mandò 
dicendo  a’  Fiorentini , che  voleva  eflere  loro  ami- 
co , ed  in  loro  férvigio  diflruggerebbe  la  Città 
di  Pifloia  , dimoflrando  loro  grande  amore  , e 
promettendo  loro  dì  dare  franchigia  con  molti 
larghi  patti  : i Fiorentini  male  avveduti  ( e pe- 
rò furo  fempre  in  proverbio  chiamati  ciechi  ) 
credettono  alle  fue  falfe  lufinghe  , e vane  pro- 
miffìoni  ; aperfonli  le  porte  ; e mifero  dentro 
lui  , e fua  gente  , ed  albergò  nel  Campidoglio  • 
Altra  cagione  ne  ajjegna  Francefio^  da  Bufi  Pifa-^ 
no  , che  /opra  il  luogo  allegato  di  Dante  cofì  la^ 
fciò  ferino  (i)  ; Vecchia  fama  , cioè  antica  , nel 
mondo  gli  chiama  orbi  , cioè  ciechi  : e queflo 
era  perchè  erano  poco  proveduti  nei  fatti  loro,  v 
Ver  altro  il  chiarijjtmo  Egidio  Menagio  fcrive  di^ 
verfamente  , dicendo  (*)  : Sono  i Fiorentini  acu- 
ti , ingegnofi  , fiottili  , quant’  alcun  altro  popolo 
d’  Italia  ; il  che  teftìfica  il  proverbio  : ,,  Chi  ha 

§§  2 da 

(i)  Coment.  MS.  ^ (i)  Ne*  modi  di  dire  Italian. 
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dii  far  col  Tofco  ^ Kon  vuol  ejfcr  lofio  c perciò 
Tion  fi  fa  bene  la  ragione  di  queìflo  loro  attri- 
buto . V afierzionc  di  qucflo  Scrittore  mi  fa  quaU 
che  fpecie  , come  di  forejliero , fiafiìonato  eflimatore 
delle  cofi  ; ma  più  ancora’  io  valuto  quella  di  aU 
tra  ejìero  , Signore  di  condizione  , quanto  ancora 
di  dottrina  , voglio  dire  di  Filippo  Maria  Vificon^ 
ti  Duca  di  Milano  , il  quale  udito  avendo  y come 
perfona  andava  rinnovellando  verfo  di  mi  V anti^ 
ca  taccia  , fpontane amente  al  noftro  Poggio  Braccio^ 
lini  y firijfe  (O  Florentinos  cìves  a nonnullis- im- 
pudenti quadam  , & fatis  proterva  appellatìonc 
coecos  dici  y eamque  probatiflimis  > & optimis  viris 
falfo  infcriptì  nominis  infarniam  a nullo  melius  y 
quam  a dignitate  noftra  probe  dcleri  • Quis  enim 
adeo  omnium  ignarus  queat  reperiri  , qui  cuni 
Urbis  illius  pulchritudinem , ornatura  intueatur  &c. 
cos  coecos  arbitretur  &c.  ac  non  potius  feipfum 
non  oculis  modo  , fed  ingenio  captum  fcntiat  ? 
Nos.  enim  , qui  nulla  alFeéiìone  , nulla  invidia, 
aut  malivolentìa  ad  iudicandum  adducimur  , tan- 
tum abeft ut  eos  coecos  arbitremur  , ut  olim 
prudentiffimos , & oculatiflìmos  potius  effe  fatea- 
mur  • Certo  è , che  la  perfpicacia  dell*  ingegno  de* 
Fiorentini  viene  ajferita  da  molti  . Anche  il  dot- 
tijfimo  Sig*  Arciprete  Bar  affaldi  fipra  quel  fuo 

(i)  Fu  d’  eterna  memoria  un  pcnfier  degno , 
Penfiero  illuftre 
Quel  d’  un  induftre  , 

Arcifottile  Fiorentino  ingegno  , 

firiffe  : E"  pregio  degl’  ingegni  Fiorentini  I’  effere 
induftriofi  , fottili  , ed  acuti  ec.  Ed  a quella  fot- 

ti- 

(z)  Tabacch.  v«  419.  e feg. 


(i)  In  Epiff 
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t]glie77a  d*  ingegno  molto  giova  la  natura  dell’ aria 
in  Tofcana^  per  fe  ftefla  ^ottìììSìmz  .-^Contuttoquejlo 
però  il  nome  di  ciechi  lo  abbiamo  ^ e la  cagione^ 
più  vera  par  che  V ajjegni.  il  fopraddetto  Menagio 
con  dire  ; Può  anch’  eflcre  y'^che  i Fiorentini  fieno 
chiamati  ciechi  , perchè  effettivamente  molti  di 
loro  patifcono  di»  vifta  per  cagion  del  lor  clima  > 
eh’  è troppo  fiottile  , maflìmamente  1’  inverno  • 
E fe  così  è j vede  bene  ognuno  come  effì  hanno  ripa- 
rato  vant  aggio f ameni  e al  danno  colla  prefente  in- 
venzione 5 da  me  traile  altre  de^  Fiorentini  iéccata  • 
Intorno  alla  quale  , non  ho  io  di  mejiiere  ^^^i  pale- 
fare  quante  , e quali  fofero  quelle  cofe  gid  da  me 
trovate  fulle  invenzioni  , le  quali  per  fervire  alla 
brevità  ^ ed  al  miglior  ordine  di  quel  Libro  ^ mi  conven- 
ne l afe i are  indietro  ; e quante  ^ e quali  altresì 
quelle  furono  , di  cui  mi  fimbrò  di  mejiiere  il  co- 
gliere alcuna  più  necejjaria  parte  ^ facendo  oppor- 
tunamente gitto  del  rimanente  » Uno  di  quegli  ar- 
gomenti pertanto  , che  portavano  feco  varietà  di 
documenti , di  congruenze  , di  autorità  , e di  ojfer- 
V azioni  ^ Jt  fu  quejìo  . certamente  delV  invenzione 
degli  Occhiali  ; di  modo  che  io  potetti  nell'  ifejjo 
mentre  ^ delle  reliquie  avanzate  al  Cap.  XXF»  del 
mio  Commentario  De  Florentinis  Inventis  , fare^ 
una  più  copio  fa  imbandigione  9 per  dir  così  , in 
due  Ragionamenti  Accademici  , che  io  dijlejt  per 
recitarli  , fe  opportunità  mi  Jì  prefentava  , in  una 
delle  noftre  Adunanze  , alle  quali , V altrui  mercè  9 
godo  V onore  di  ejjère  aferitto  • Fe  non  che  io  non 
gli  lejji  altramente  , imperciocché  aderendo  a qualche 
gentile  amichevole  richiejla  del  P.  D.  Angiolo  Ca- 
logierà  Camaldolenfe  , notijftmo  tra  i Letterati  ^ ol- 
tre alla  fua  dottrina  , ed  erudizione  , ^er  la  bella 
Raccolta  ) eh'  egli  manda  in  luce  di  Opufcoli  ; in- 
: . § § 3 - ^ viati 
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lìciti  eh*  io  ebbi  et  Venezia  i medejìmt  'Kctgionctmen-^ 
ti  y ujcirono  al  pubblico  nel  Tomo  IV.  di  ejìa  Rac^ 
colta . Kon  andò  guari  però  , che  prefentatejt  a me 
nuove  notizie  y e d^  altre  andando  io  Jiudiofamente 
in  cerca  y e con  più  ardore  forfè  di  prima  , come 
colui  y che  cercava  di  dare  ad  ejji  Ragionamenti 
altro  Jtjlema  ; mi  è venuto  poi  fatto  di  ridurli 
velia  forma  prefente . 

^Kon'pojp)  già  negare  y che  a quejl a' novella^ 
pubblicazione  y di  Jlimolo  non  mi  Jìa  fervita  V ap^ 
provazione  degli  uomini  dotti  y che  i mentovati  Ra^ 
gionamenti  compatirono  . Anzi  fe  un  atto  è d'  in^ 
genua  reverenza  y al  dire  di  Plinio  y il  confejfare  y 
e additare  da  cui  nojlro  avanzamento  Jta  nato  y 
io  qui  dir  deggio  come  il  Sig.  Dott.  Giovannandrea 
Barotti  amico  mio  y nelle  erudite  Annotazioni  al^ 
V ameni Jftma  Opera  y in  cui  malgrado  la  umiltà  del 
titolo  y fa  fpicco  V ingegno  de*  dotti  foggetti  y che 
novellamente  V hanno  pofla  in  ver  fi  y e con  gran- 
diofitd  pubblicata  y cioè  a dire  al  Bertoldo  ec.  così 
laconicamente  fcrifie  (i)  : Gli  Occhiali  fono  inven- 
zione affai  moderna  y e del  fecolo  decimoterzo, 
come  moftra  il  Manni  ne’  Ragionamenti  inferiti 
nel  Tomo  Quarto  degli  Opufcoli , che  va  racco- 
gliendo il  P.  Calogierà  , e nel  fuo  Comentario 
de  Florentinis  Inventis  Gap.  25.  Maggiormente  anco- 
ra mi  ha  dato  cuore  a proseguir  V imprefa  V aver 
letto  come  il  chiarijjtmo  Autore  delle  Oflervazioni 
Letterarie  , che  poffono  fervire  di  continuazione 
al  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  (1)  , in  quefia 
guifa  va  air  articolo  V.  compatendo  la  mia  fatica  : 
Sembra  tener  qualche  attinenza  con  le  materie 
Matematiche  il  Trattato  del  Sig,  Domenico  Man- 

\ 

(i)  Impreff.  in  4,  in  Bologna  (i)  Tom.  I,  impreff  Veron. 

1736.  pag,  21.  1737. 
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ni  nel  Tomo  quarto  ( degli  Opufcolv  ) intorno 
all’  Invenzione  degli  Occhiali  , in  ‘quanto  pare  , 
che  quella  facelTe  ftrada  a quella  del  Cannoc- 
chiale , cui  fi  debbono  tante  belle  fcoperte^  nel 
cielo , e a quella  del  Microfcopio  , cui  fi  debbono 
tante  belle  oflervazioni  fu  le  cole  naturali . Mo- 
llra  prima  , come  gli  antichi  non  ebbero  tale^ 
iftrumento  9 e dipoi  come  primo  Inventore  non 
ne  fu  Frate  Aleflandro  Spina  Pifano  , ma  bensì 
Salvino  degli  Armati  Fiorentino  fui  fine  del  fe- 
colo  decimoterzo  • 

Vojio  in  veduta  fino  a qui  tutto  ciò  ^ che  è 
preceduto  9 ed  ha  fpronato  , fé  così  fi  può  dire  ^ 
la  prefente  imprefftone  , toccar  deggio  in  apprefio 
quello  y che  è andato  accompagnandola  • OJferverd 
adunque  d fuo  luogo  il  Lettore ^ qual  fojfe  V opinio^ 
ne  mia . circa  gli  ,fpecchi  , che  potevano  avere  avu^ 
to  gli  ' antichi  , non  deflituti  , per  mio  avvi  fi  , di' 
qualche  vetro  y che  alla  lente  fi  ajfomigliajje  • Dopo 
avere  così  ferino  y ed.  effe  re  così  anche  flato  flam^ 
pato  , il  Sig»  Dotiorei  Anton  Frane  e fio  Cori  pubblico 
Profejfore  d'  1 fior  te  neW  Univerfitd  di  quefla  Pa^ 
tria  y il  cui  nome  ferve  a fi  fleflo  di  elogio  , aven^ 
do  interrogato  a mia  inchiefla  il  Sig»  Frane  e fio 
de^  Fi  coroni  y Antiquario  celebre  in  Roma  , così  ne 
ha  avuta  rifpofla  in  data  de\,ii.  del  corrente 
mefe  d"  Aprile  . Godo  udire  dalla  fua  gentilìffi- 
ma  , che  un  fuo  Amico  fia  per  fare  DillSrtazionì 
fopra  gli  Occhiali  da  nafo  y che  ftimo  Opera-# 
degniflima  . Io  per  me  non  ho  in  tanti  anni 
avuto  alcuno  indizio  efferfi  coftumatì  nè  da’  Gre- 
ci 5 nè  da  i Latini  • So  bene  d’  aver  vedute  figu- 
rine ìncife  in  gemnre  così  minute  y che  con  gli  oc- 
chi , e fenza  lente  era  irapolTibile  eflere  fiate  lavo- 
rate . Che  la  lente  l’ abbiano  avuta  > oltre  a quan- 
to 
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to  fi  legge,  d'  Archimede  , io  ne  ho  avuto  il 
teftìmonio  ; poiché  trenta  ànni  fono  eflendo  flato 
nelle  Catacombe  di  S.  Lorenzo  fuori  le  ^ mura  ^ 
un  cavatore  delle  facre  Reliquie  colla  candela.^ 
mi  condufle  circa  a mezzo  miglio  lontano  > e 
. nel  primo  piano  d’  un  ordine  , che  poi  ve  ne 
fono  due  altri  foprà  , ripieni  di  nicchie  , e in- 
fcrizìoni  , che  copiai  , io  fleffo  trovai  una  lente 
murata  , e fermata  col  geflb  9 o calcina  fina  ; c 
quefta  lente  era  giufto  della  grandezza  d’  uo.^ 
teftone  , che  ingrandiva  mirafilmente  le  cofe  » 
Così  il  Sig*  Ficoroni  9 che  in  apprejfa  fegue  a dire 
che  avendola  moftrata  ad  un  fuo  amico  y indi  a poco 
con  fuo  gran  difpiacere  fu  fmarrita  • . . 

E qui  9 dacché  per  incidenza  Jt  favella  d' Ar* 
chtmede  \.ìo  confejfa  ^ che  avrei  volentieri  detto  di 
lui  nel  Capp  Vili*  della  Parte  L qualche  cofa  di 
più  9 riferendomi  * a quel  molto  9 che  faggiamente 
ha  ojfervato  il  dotiifpmo  Sig*  . Conte  Ciò:  Maria 
Mazzucchelli  nelV  eruditifjflma  Opera  fua  (0  delle 
Notizie  Iftoriche  9 c Critiche  intorno  alla  vita, 
alle  invenzioni  9 ed  agli  ferirti  d’  Archimede  Sira- 
cufano  5 fi  prima  io  la  poteva  aver  fitto  V occhio  • 

Fefia  finalmente  9 che  io  faccia  avvifato  il 
Lettore  di  alcuni  errori  di  flampa  occorfi  9 e fono  : 
alla  pag,  7.  v.  i.  furgendofi  9 che  dee  dire  feor- 
gendofi  : alla  pag.  2^  nella  poftilla  2.  Lxxxirr. 
che  dee  dire  Lxxxxiii.  alla  pag.  51.  v.  g*  e di> 
che  vuoljì  leggere  : di  quelli  parimente  prodigìofi 
di  S.  Andrea  Avellino  9 e di  : finalmente  alltu, 
pag.  74.  Io  aveva  , leggi  aveva , 
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A Tteftafi  da  me  fottofcritto  Cancelliere  del- 
la  Sacra  Accademia  Fiorentina, qualmen- 
te nella  vegliante  Filza  di  Memorie,  e. Regi- 
ftri  di  efla  Accademia , che  fi  conferva  nella 
Cancelleria  della  medefima  , tra  le  altre 
fcritture  del  prefente  anno  ritrovanfi  ori- 
ginalmente le  feguenti  Lettere  Tefiimonia- 
li  del  tenore  , che  appreflTo  : 

\ . s.;.  - : ' 

Noi  fottcfcritti  Cenfori  nel  corrente  anno  della  Sa* 
era  Accademia  Fiorentina  , di  commtjjione  del* 
V llh/lrifs.  Sig,  Conjolo  della  medefima , ed  in 
ordine  alla  dfjpofi^ione  de'  Capitoli  e Statuti  di 
ejfa  j abbiamo  ^veduto  , e ben  confiderato  il  pre* 
[ente  Libro  intitolato  : Trattato  Iftorico  degli 
Occhiali  da  nafo,  compofto  dal  Sig,  Domenico 
Maria  Manne  Fiorentino  , ed  uno  de'  noflri  Ac* 
cademici  , e crediamo  poterfi  dar  f acuità  ad  efio 
autore  ài  denomtnarfi  nella  pubblicazione  di  det^ 
ta  Opera  Accademico  Fiorentino  . . E per  fede 
della  verità  facciamo  la  prefente  attefiazione^ 
quefio  di  19.  Maggio  1738. 

Filippo  Gondi  Canonico  Fior»  Cenfore^ 

Franco  fio  Maria  Gabburri  Cenfore  » 

Attefa  la  fuddetta  Relazione, ec.  concedefi  al- 
TAutore  della  prefente  Opera  di  poter  nella 
pubblicazione  di  effa  denominarfi  Accade- 
mico Fiorentino,  quale  egli  è.  Inquorumy&c» 
Dato  quefto  dì  21.  Maggio  1738. 

Erancefeo  Antonio  Peroni  Confolo . 
Cammino  Piombanti  Cancelliere» 
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tAnjuerfmento  concernente  t aggiunta, 

Superflua  cofa  reputo  io  ^ che  fia  y favellando  a 
perfone  fagge,  il  dimolirare  quante  cofe  seg- 
gano dall  occhio  , ed  a quante  mancanze  Aia 
foggetto  chi  in  materia  d’ Iftoria  prence  a fcrivere; 
fapendo  beniflìmo  gli  ùominidi  Lettere,  che  ficcome 
difficilmente  lì  dà  in  ciò  perfezicrc  ; così  un  lume, 
o una  notizia  non  fi  può  talvolta  acquiflare  , fe 
non  col  metterne  fuori  un’  altra  • Perfona  dot- 
tìffima  , che  ha  avuto  la  bontà  di  leggere  il  mio 
prefente  Opufcolo,  dopo  la  pubblicazione  mi  ha.^ 
gentilmente  fatto  vedere  > che 

Alla  pag*  27.  verfo  2.  fi  può  aggiugnero 
dopo  il  fefto  verfo  „ Lucio  Anneo  Seneca  con 
9,  qualche  chiarezza  di  ciò  parla  nel  Lib.  L del- 
le  Naturali  Queftioni  al  Gap*  XV.  dicendo  : 
Feeit  fpteuta  eius  not§  &Cm  imagines  longt^ 
3,  maiores  rsddentia  , in  quibur  dtgitus  brachti 
menfuram  & longitudine  , & crajjlth  eccederei  % 
>,  autem  ita  difpnebat  &c.  con  quel  cho 
,,  fegue  i donde  prefe , ftimo  io , un  fuo  motteggio 
9,  Bernardo  Vitale  , raccontato  nelle  fue  Facezie  , 
9>  e Motti  da  Lodovico  Domenichì  • 

Ho  pofeia  ancor  io  trovato  da  aggiungere 

Alla  pag.  10.  nel.  verfo  ultimo  ,,  com*  egli 
9>  afferma  nel  Problema  LXXI.  della  fua  Oftal- 
91  mografia  dicendo  : 'Mibi  diligenter  difqutjìtut  is  in 
f,  Plauto  locut  efi  9 ncque  invenius  ufque  ddbue  f 
yy  qufitre  fufjeda  fides  Lexicogra^bi  • 

.§§S  Alla 
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Alla  pag.  25.  verf.  19.  Anzi  va  in  terra 
tutto  il  riferito  difcorfo  per  1"  offervazione,  che 
•i>  ha  fatto  ora  dopo  la  edizione  del  prefente  Opu- 
fcolo  il  chiariflìnio^  c per  ogni  titolo  fìimatilTì- 
35  mo  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  > inìpercioc- 
33  ch$  alla  pag*  595.  dei  Tomo  IL  Antiquitatuìn^ 
33  Italicanm  medii  jsvi  3 cosi  del  Menagio  fovra 
33  r ifteffo  luogo  la  difcorre  : Prteterea  is  minime 
33  etnimadvertit  y duhhittionem  òmnem  ah  ipfo  Du^ 
33  Cangio  auferri  3 qui  rurfus  eumdern  verfum  in^ 
33  GloJJario  Graco  ad  vocem  wsW  ^ laudai  3 eumque 
33  ita  Latine  reddit  : Idejl  3 infpiciunt  e^ccrementa^ 
33  cum  uri  ni  y : neque  hac  ad  Specilla  fpeótant  « 
31  Scilicet  dìKm  urmant  fignificat  3 non  vitrum  « 

Alla  pag.  39.  verf*  17.  33  Giulio  Liffio  nelIa-« 
,3  Centuria  IV.  Epiftola  XXXVI.  delle  fue  Mi- 
33  fcellanee  ^ 

Alla  pag.  40.  verfl  15*^  33.  Coronar  dee  pe- 
3)  rò  r opinione  di  tutti  quelli  il  parere  notevo- 
33  lillimo  del  foprallodato  Sig.  Muratori  3 che  neU 
33  r allegato  luogo  cosi  conchiude:  Quum  ergo 
33  nullum  apertum  locunty  ani  teflem  ex  univerfcL^ 
33  antiquit aie  habeamus  3 luna  in  uftt  faijje  Ferfpi^ 
33  cilLty  feu  Specilla;.  & contra  vi k fieri  poiuerit y 
3,  quin  .a pud.  antiquos  aliqua  eorum  mentii  faéla^ 
frtjjety  fi  eiufmodi  inflrumenta  novijjènt  y fenten»^ 
33  iicc  acquiefeendum  ejt  Clarifs^  ‘Viri  Francifei 
53  Fedii  Medici  3 ac  Fbilofòphi  Ar retini  y qui  in^ 
3,  Fpiflola  anno  MDC LXXVIIU  edita  coatendif 
33  Ferfpictllorum  inventum  3 (ir  ufum  emerfifie  ab  an^ 
53  no  Chrifti  MCCLXXX^  ufque  ad  MCGCXU 
51  ó*  quidam  in  Tufeia^i 
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Alla  pag.  52*  in  fine  )>  Si  argulfcc)  che  que- 
,,  fto  Libro  corale  con  altri  infieme  ivi  y fia  di 

5,  quefto  tempo  da  più  cofe.  Frali’  altre  dallo 

„ parole  di  Giorgio  Vafari,  che  nella  Vita  di  F* 
9,  Giovanni  Angelico  fcrive:  Sono  di  mano  di  Fra 
9)  Giovanni  nel  Juo  Convento  di  S.  Marco  di  Fi» 
9)  renze  alcuni  Libri  da  Coro  miniati  tanto  belli  9 
99  che  non  Jì  può  dir  più»  Quindi  anche  ne’  Pro- 
99  verbi  di  Antonio  Cornazzano  9 Autore  fiato  ere- 
99  dato  del  1500.  ma  9 che  io  ho  fatto  vedero 

99  nella'  mia  Dluftrazione  Ifiorica  delle  Novelle  del 

99  'Boccaccio  9 eh*  egli  veramente  diè  fuori  una... 
99  Aia  Opera  nel  1472.  fi  trovano  nominati'  gli 
99  Occhiali  al  nafo  ; Così  nel  Proverbio  XI.  E 
99  acconciato  el  prete  in  la  vedetta  con  gli  ucchiali 
99  al  nafo^  perchè  era  vecchio  ec» 

Alla  pag.  78.  verf.  7.  9,  Finalmente  in  cer- 
99  ta  poefia  9 che  fi  crede  fatta  circa  V anno 
99  1420.  il  cui  titolo;  Q^ì  comincia  una  altra  Ope- 
99  retta  piacevole^  come  la  prima ^ di  Dottori^  Notai 
99  &c»  ifciochi 9 e*  quali  fono  mandati  aliene  a fu- 
99  dio^  et  Jìmìlmente  Medici  di  pochi  cuiujjì^  e uno 
99  che  Jì  chiamò  il  Za  ^ gli  manda  a Jiudio  9 ^ 
99  uno  altro  Notaio  gli  diete  le  loro  do6ìrine*  copia» 
t a per  me  J (Iridino  & cavata  del  me  de  fimo  luogho 
99  ad  petizione  della  venerabile  donna  Mona  Lucre- 
99  zia  di  Iacopo  Salviati  mia  patrona  9 che  Dio  fe» 
99  licie  confervi*  In  cfla  fi  leggono  nominati  gli 
9>  Occhiali  in  un  verfo  a car.  3.  cosi  dicente: 

£*  vide  con  gli  Occhiai  nelld  Scrittura* 

Alla  pag.  7^.  verfo  i8.  agg.  99  Per  non  ifiare 
51  a portare  le  cofe  de*  fulTeguentl  tempi;  una  delle 
9)  quali  farebbe  9 che  Leon  X#  gli  adoprava9  dicen- 

9,  do 
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9)  ilo  11  Giovro  iiella  Vita  Tua  tradotta  da  Lodovico 
Domenìchi  Lib.  IV.  Msttendoji  gli  Occhiali  foUva 
5)  coù  lontano  fy^irgerc  la  vifla  degli  occhi  nelle  cac^ 
5>  ce  y e nelle  uccellagioni  y che  ec^  Un’  altra  quella  > 
cheli  Domenichi  ftclTo  racconta,  cloè>  che  a tempo 
„ del  Sannazzaro  alcuni  Medici  lodavano  l’ufo  degli 
Occhiali  ec.>  ( Facez.  e Motr.  del  medefimo  ) Che 
nella  China  per  opera  de’  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  fu  introdotta  P Arto  di  lavorare  e Occhiali  y 
„ e Telefcopj , conforme  h legge  nella  Relazione  y 
yy  e Notizie  varie  dell’  Imperio  della  China  impreffe 
yy  in,  Firenze  1697.  le  quali,  tutte  come  cofe  più  mo« 
yy  derne,  non  fembra,  che  abbiano  gran  luogo  nel 
y^  prefente  Trattato  • 
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P R O S M IO, 


Tale  la  própenfione,  dell’,  uomo  a 
indagare  la  verità  delle  cofe  tutte, 
che  malgrado  quell’  odio  , cui  talo- 
ra  il  trovarla  gli  tira  addoffo  , non 
.v:»  egli  da  sì  nobile  inchieda  , per 

cui  al  parer  d’  Ariftotile  fembra 
nato,  aftenerfi . Si  aggiugne  eziandio 
^ T interna  forza  , colla  quale  fi  fente 
egli  dalla  verità  dolcemente  indurre  a cercarla , 
godendo  ^ quella  a difpetto  . di  checcheffia  , come 
Tullio  dille  , ^ di  ufcir  fuori  • Con  tutto  quello 
però  , quali  difficoltà  fi  parino  incontra  a chi  la 
ricerca  , il  dicano  i vecchi,  e i nuovi  filofofanti, 
che  in  nuli’  altro  la  maggior  parte  del  viver  loro 

A im- 
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^ impiegarono , che  nell’  efplorare  e cercar  lei , e bene- 
^.fpeiTo  indarno  ; eflendo  pur  troppo  foggetto  T uo- 
mo a ftrignere  1’  ombre  apparenti  delle  cofe , allor- 
ché gli  pare  d’  abbracciarne  la  foftanza  : ed  a tro- 
var più  i falli  , che  fon  molti  , che  il  vero  , il 
. quale  è unico  , folo  , sfuggevole  , e nafcofo . 

’ Ma  poiché  é fiata  dilpofizion  del  Cielo  , che 
il  Mondo  foggetto  fia  alle  difpute  degli  uomini  ; 
non -fia  I grave  ilrveder  qui  ventilare  la  . prefente 
Quifiìone  y fé  non  in  quanto  la  inefperta  -mano  'di 
chi  fcrive  render  può  rincrefcevole  lo  fieflb  ra- 
gionamento ; che  < a me fembrerà  certo  di  effer 
giunto  a quel  , che  io  poteva  , fe  per  lo  bene- 
fizio del*  tempo  , chet  le  ’cofe^  difvela  9 faprò 
fgombrare  in  parte  'quelle  falfità  , ' che  la  verità 
tengono  occulta  ; che  io  non  mi  fo  mica  a credere 
di  aver  tofio  a trovare  quel  che  altri  lunga  fiagiò- 
ne  avanti  , molto  più  di  me  per  fapere  illuftri  > 
♦ per  maturità  di  fenno  gravi , ed.  efperti , non  trova- 
rono ; cioè  di  dar  io 

(i)  Kel  vero  ^ in  cut  Jt  queta  ogn^  intelletto; 

e fia  il  foggetto  del  mio  ragionare  una  minuta  ricer- 
ca 5 fe  gli  Antichi  1’  ufo  avefiero  di  quell’  infiru- 
mento  utiliflìmo  5 che  Occhiali  da  nafo  fi  appella  • 


( 


(f)  Dant.  Farad.  18. 
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De  nomi  Ocular  , Oculare , Ocularium , 
tronjati  fer  JtgniJicare  gli  Occhiali . 

I 

Gap.  I. 


ON  COSÌ  tofto  m’  accingo  all’  efame  pro- 
pofto  , che  mi  fi  fchìerano  davanti  i 
Lefficografi  , o Vocabolarifti , e i Gram- 
matici più  folenni  de’  fecoli  innanzi  a 
quefto  , con  varj  nomi  creduti  atti , ed 
acconci  a fignificare  un  cotale  inftrumento  . Ed  in- 
vero fe  il  nome  , al  parere  di  Nonio  ^ così  è 
detto  a nofeendo  , non  può  andare  difgìunto  dalla 
cofa  , di  cui  fi  parla  , nè  la  cofa  dal  nomo 
fteflb  , mercecchè  egli  viene  a eflere  una  cogni- 
zione di  elTa  j di  tal  maniera  che  dato  il  tro- 
varli in  antico  9 ovvero  nel  moderno  tempo  1’  ap- 
pellazione di  checcheflia  : viene  per  infallìbile  con- 
feguenza  1’  avervi  avuto  quella  cofa  iftefla  . Tanti 
fembrano  adunque  i termini  , che  per  lì  noftri 
Occhiali  vennero  prefi  9 che  non  fe  ne  potea  di 
più  in  certo  modo  porre  in  ufo  per  qualfivoglia 
più  neceffarìo  inftrumento  • 

Egli  è però  vero  9 per  incominciare  da’  nomi 
Ocular  9 Oculare  9 ed  Ocularium  9 ( donde  fecondo 
alcuni  il  noftro  Tofeano  Occhiali  ha  avuto  fuo 
nafeìmento  ) che  noi  non  fiam  ficurì  9 fe  tra  gli 
Scrittori  9 che  a’  buoni  tempi  del  Latino  Idioma 
fiorivano  9 ufati  foifero  giammai  • Per  quanto  a me 
fovviene  9 uno  de’  primi  a porre  in  ufo  in  quefto 
fenfo  tali  voci  sì  fu  peravventura  F.  Bartolommeo . 
da  S.  Concordio  Domenicano  : quegli  9 di  cui  a-* 

A 2 lungo 
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lungo  ho  io  altra  fiata  parlato  , come  d’  Autore 
degii  Ammaeftramenti  degli  Antichi  ; e ciò  ufar 
gli  piacque  nella  Cronica  , che  egli  fcrifie  del  ce- 
lebre Convento  di  S.  Caterina  di  Fifa  , ragionando 
incidentemente  dell’  invenzione  de’  medefimi  Oc- 
chiali . 

Segue  immediatamente  Bernardo  Gordonio^uno 
dì  quei  primi  ProfefìTori  di  Medicina  , che  fi  ren- 
derono chiari  in  Mompelieri  nell’  Univerfità  9 che 
ivi  era  fiata  eretta  da  Niccolò  IV.  in  un’  Opera 
da  me  oflervata  9 eh’  egli  fcrilfe  F anno  1305.  di 
di  cui  altrove  faremo  lungamente  parola  . 

Il  terzo  pofeia  ad  ufare  quefto  termine  in  tal 
fignificato  9 fu  il  celebratìflìmo  Francefeo  Petrarca  ; 
quegli  per  vero  dire  9 che  rimife  in  piedi  la  La- 
tina Favella  9 in  cui  condulTe  con  alta  ammira- 
bile maeftria  il  fuo  Poema  dell’  Affrica  (i)  : unds 
ei  in  Capitolio  infìgnis  laurea  prcemium  futi  • Egli 
però  9 fiecome  i due  di  fopra  accennati  Scrittori  9 
non  eflendo  fiorito  9 fe  non  nel  fecolo  decìmoquar- 
to  9 di  altri  vocaboli  non  potevan  far  ufo  , che 
di  quelli  9 che  a quell’  ora  andati  erano  in  co- 
ftume  • Favellando  pertanto  ì!  Petrarca  de  remedii^ 
utriuCque  fortunce  9 così  gli  piacque  di  fpiegare  il 
fuo  fenti mento  9 dicendo  : Vifum  languidum  Ocula^ 
rihus  refovet  ; ed  allorché  in  una  Lettera  ragionò  > 
de  origine  9 vita  9 converfatione  9 & ftudiorum  fuo- 
rum  fuccefju  9 così  parimente  lafciò  fcritto  : ad  Ocu- 
larium  confugiendum  ejjet  auxilium  • 

Sennonché  il  chiariffimo  Tommafo  Reinefio  nel- 
le dotte  Annotazioni  alle  fue  Infcr:zionÌ9  afferma 
franchiffimamente  9 da’  nomi  Ocular  9 Oculare  9 ed 
Ocularium  9 addìtarfi  non  altro  9 che  in  cajjìde  fer- 
rata pars  obverfa  oculis  ^ per  quam  occurreniia  teda 

tota 

(i)  Paul»’ Jovius  in  Ilog.  . (i)  ClalT.  XI»  num»  66% 
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iota  facie  , fotderi  ^offunt  • Lo  che?  prefTo  dì  noi 
Tofeani  dir  fi  fuole  Vijìera  dell*  elmo  , e preffo  i 
Latini  barbari  Viforium  r Ed  invero  quanto  alla_^ 
voce  5 aderifee  ad  un  cotai  fignifieato  non 

meno  il  P.  Carlo  d’  Aquino’ nel  Tuo  erudìto  ^Lef- 
fico  militare  , di  quel  che  faccia  nella  utiliflìma-. 
Opera  del  Glolfario  il  dottìflìmo  Carlo  Du-Frefne; 
imperciocché  fe  P Aquino  fpiega  Ocularium  , fora^ 
men  gulece  , P altro  il  definifee  rima  galece  ^ per  quam 
quis  videi  ; febbene  apparifee  abbaftanza  , che  P A- 
quino  dal  Du-Frefne  lo  ha  prefo  . Quindi  in  una 
voce  non  antica  gran  fatto  , qual  fi  è quella  9 gli 
cfempli  fon  chiaramente  in  quello  fenfo  d’  ino- 
rici di  poco  dopo  al  1200.  avvegnaché  riportino 
concordemente  un’  uccifione  fatta  per  via  d’  un 
ferro  palpato  nel  cervello  per  lo  forame  ■ dell’  el- 
mo*. Rìgordo  'Medico  fi  é'  il  primo  , Ilìorico  ben 
noto  , che  rfcrilfe  la  Vita  di  Filippo  II.  Re  di 
Francia  (i)  , chiamato  P Augnilo',  di  cui  era  an- 
cor Cappellano  , regìllrandb  4n  elfa  prelTo  P an- 
no 1215.  un  còtal  fatto  con  dire  : Occiditur  &c. 
cult  elio  recepfo  in  capite.»  per  Ocularium  gaieoe  il  mé- 
defimo  termine  àdopra^iun  certo.* per’ nome  Matteo' 
Parigino-  all’  anno  iiiq»'  ( riferito  unitamente  dal^ 
menzionato  Du-Frefne  )‘  così  favellando:  Irruit' 
quidam  de  Kegalihus.  , & per  Ocularium  gaieoe  , caput  ' 
eius  perforando  , cerehrum  effuditi.  Finalmente'  Gu- 
glielmo *'Britòne,.P*oetal  Latino- barbaro  , quei,  che*' 
mife  in  'verfi  la  Vita/  fcritta^idaPRigordo'  (i) . ' 

- - Il  ‘ ) ...  :: 

— ^ ' fenejlras 

Ter  gale^  mediar  , quibur  ejl  Oculari  a nomen^ 
Ter  quas  admittit,  Ocularis  p'upula  lumen  • 

/ o. . ..  :•  . 

Ma 

(i)Edii,  T,  3.  HiR.  Frane.  (z)  Philipp.  Lib.  i.  • * ^ 
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Ma  quanto  alla^^voce  Oculare  ^ h non  poco  difcre^ 
pante  il  fentimento  del  Du-Frefne,  il  quale  nel 
fiancheggiarlo  coll’  autorità  degli  efempli  y ferivo 
Oculare  , felli  s y qucìc  oc  idi  s fubefì  • 

Simil  pelle  mi  riduce  ora  in  confiderazione  un 
luogo  del  maggior'  Poeta  Tofeano  , il  quale  trat- 
tando del  tormento  , che  nell’  Inferno  patifeono  le 
ree  anime  dì  quei  traditori  , che  vivendo  in  feni- 
bianza-  di  caritative  perfone  , comodo  ebbero  vie- 
maggiore  d’ ingannare  altrui  y così  cantò  : 


Koi  pajfamm^  oltre  la  ^ve  la  gelata 
Ruvidamente  un*  altra  gente  fajcia  y 
Kon  volta  in  giù, , ma  tutta  riverfata  : 

Lo  pianto  Jlejìo  lì  pianger  non  lafciay 

E ’/  duol  y che  trova  in  fu  gli  occhi  rintoppo  y 
. Si  volve  in  entro  a far  crefeer  /’  amhafcia  : 

■ ^ ‘ Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  y 
E sì  come  vijtere  di  crihallo  y 
Riempion  fono  ’/  ciglio  tutto  ’/  coppo» 


Quindi  appare  di  qual  foggia  fi  fofle  la  vifiera  In 
queb  tempi  ; poiché  afferma  il  Poeta  y che  Io 
gelate  lagrime  riem'pievano  fiotto  il  ciglio  di  coloro 
tutto  il  coppo:  o come  iComentatori  fpiegano , tut- 
ta la  tana  dell’  occhio  ) quali  vifiere  di  criftallo  : 
all’  intelligenza  dì  che  conferifice  ed  il  Comento  di 
quello  fteffio  fiecolo , fatto  da  Francefico  da  fiuti  y Let- 
tor pubblico  di  Dante )in  Firenze  ; e sì  ancora  la  fi- 
gura di  quei  mìferabili  y che  fi  vede  nel  belliflìmo 
efieiigpiare  ms.  dì  elfo  appreffo  l’Accademia  della^ 
Crufea  ; ove  ftandofi  eglino  aficofi  in  uno  ftagno  di 
ghiaccio  , e col  vifo  fiolamente  fuori  y volto  al- 
V insù  y fiembra  appunto  ) che  abbiano  gli  Occhia- 
li > 


(0  lofi»  Cant.^  33.  (:  ' 
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15 , furgendofi  nel  vacuo  d’  aniendue  gli  occhi  due 
tondini  di  diaccio , che  pongono  in  mezzo-  il  nafo  ;■ 
e tali  forfè  erano  alle  viliere  . • ' 


■ Si  efamma  il.  nome  Specillum  Occhiali  . 
' impropriamente  attribuito.  , 


,1  ■ 

■ . C I : 


Gap.  II. 


\ tornando,  donde  alcunché  dilungato  \o 
mi  era  , curiofo  certamente  mi  fi 
vedere  ifuHa  voce  Spedllum  , Io  isbaglio 
prefo  dal  ndftro  per  altro- accortìffimo; 
Scrittore  Griftofano  Landini  , alloraquan- 
do  in  traducendo  dalla  Latina  nella  Fiorentina  Lin- 
gua la  Storia  Naturale  di  Caio  Plinio  , giunto  a 
quel  paflb  deh^Cap.  53.  del  Libro  vii.  del  me- 
defimo  Autore  , il  qual  dice  : C.  Julius  Medicus 
dum  inungit  ^ ' Spedllum  per  ' oculurn  trahens  ^ voltollo 
in  Tofeano  : Caio  lulio  Medico  , mentre  che  ugne 
€ 'Vuoi  metterjì  gli  Occhiali  ; con  quel  che  fegue  • 
Fallo  , in  cui  non  inciamparono  , fra  i Tradut- 
tori di  Plinio  , nè  Lodovico  Domenichi  , nè  An^, 
tonio  Brucioli  : ed  ebbelo  bene  in  confiderazione,- 
fecondo  eh’  io  ftimo , Celio  Rodigino  , fcrivendo  (x): 
Denique  parte  hac  monito s velim  Jludiofos  i illud  T li- 
ni anum  de  mortibus  repentinis  ex  Libra  feptimo  : fu- 
per  omnia  C.  Julius  Medicus  dum  inungìt  , Specil- 
ium  per  oculum  tr^hens  p ejfe  qui  ad  Con/pidlia  re- 
ferant  , qu^e  inferta  naribus  , vifum  mire  adiuvant  • 
Sed  V %rro  facile  hos  retundit  , apud  quetn  ita  legu 

mus  - 


(i)  Lcd,  Antiq.  Lib.  xv.  Gap.  xxxr. 
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wus  : Etne  ^ quo  oculos  inungimus  y quibus  fpecmuf 
Sjecillum.  , ' •• 

Per  far  però  ragione  alla  verità,  non. fu  unico 
il  Landino  a dare  alla  voce  Specìllum  un  falfo  biz- 
zarro Lgnificato  ; mercecchè  altri  Scrittori  il  fece- 
ro parimente  a fuo  efemplo,.  Se  miq  .valfec  Gip: 
Batifta  Porta  nel  Li b.  X VII.  dèlia' Magia  naturale , 
intitolando  un  Capitolo  àppòftfe %a;/7//V.  Mol- 
to più  nonpertanto  il  fecero  il  faniofo  Ambrogio 
Calepino  nel  Dizionario  , Filippo  Venuti  altre- 
sì nel  fuo  Spicilegio  , ’ed  ancora  Giufeppe  Lau- 
renzi nell’  Amaltea  Onomaftica  , e nullameno  Ma- 
rio NìzoLìo.  ne.L  Tefpro-  della  .Latina  .Favella  , " ove' 
ciafeun  di  toro  dà  a qUefto  Specillo  il* fignificató 
d’  Odehiali  dicendo  per  ragion  d’ 'efemplo  , il 
primp:!;'\Q^W^w  itimi  Spiilh  appellànt  !vitreos>  iU 
los  orhiculos  , quor  ferie s fquo  darius  cern(tnt"<^  ocu^ 
lìs  admovent  : \ì  fecondò  definendolo  Occhi  de  ^ 
gli  altri  due  quafi  coll’  iftefle  parole  appellandolo 
Vitriuìì  y quod  oculis.  admoifenms  , quo  faciliuf  di-, 
quid  fpedenius  ♦ / : \ ^ , 

Ma  a ohe  dilungarmi  intorno  a coloro  , che  fili- 
le parole  altrui  affidati,  ufarono  fimil  voce  , fenza 
pefarne  il  vero  fignifiqato  ? Più  utile  fembra  do- 
ver elfere  il  vedere  di  quella  voce  il  fuo  vero 
genuino  valore  , che'  è quello  , com’  io  veggio,^ 
di  denotare  ciò  che  dai  Chirurghi/ fi  adopra  a 
reonofeer  le  piaghe  , e fimili  cofe  ; la  quale_y 
azione  egli  addimandano  ffccuìare  ; laonde  dello 
Specillo  , oltre  il  s farne  parola  Cornelio  Celfo  , fi 
allègna  da  Marco  Tullio  per  inventore  Efculapio* 
E fenza  quello  fignificato , ufato  venne  Specillum  a 
denotare  un  viluppetto  di  fila  dì  panno  lino  per 
ungere  gli  occhi  , giuda  il  riferito  fentimento  di 
Vairone  . Che  poi  il  Nizolio  nel  Teforo  mentova- 
to 
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to  dìfcordì  da  quel  , che  egli  dice  nel  Dizionario 
Ciceroniano  , conviene  fcii  farlo  ; bafta  che  in^ 
queft’  ultimo  egli  colpifce  veramente  nel  fegno  • 
Q^ìindi  il'  chiariflìmo  Sig.  Jacopo  Facciolatì  fag- 
giameiite  ha  tolto  via  il  falfo  lignificato  di  que- 
fta  voce  , ritenendone  il  vero  , e legìttimo  , 
nell’  emendar  eh’  egli  ha  fatto  per  bella  imprefa 
il  gran  Dizionario  d’  Ambrogio  Calepino  , per 
cui  è quefto  venuto  ragionevolmente  a montare 
in  gran  pregio  # 

mmt  Perfplcillum  , e Perfpicillum  ^ 
Confpicillum  5 e Confpicilium , 

Gap,  IIL 

A noi  non  appagati  pure  di  quello  , 
palliamo  più  oltre  a conliderare  come 
lì  foUengano  il  Ferfpicillum  , ed  il  Per- 
fpcilium  5 imperciocché  quelli  , per  quel 
che  io  ne  fento,  nomi  fono'  adoprati  sì 
a lignificare  gli  Occhiali  , ma  che  non  prima  li 
videro  comparire  in  iferitto  , che  nel  fecolo  deci- 
moquinto  ; avvegnaddìoché  poi  fino  a’  giorni  no- 
llri  gli  abbiano  ufati  gli  Scrittori  , in  ifpezie^ 
quelli  di  medicina  . Del  primo  li  valfe  certa- 
mente il  Reinefio  nel  luogo  di  fopra  accennato  ; 

- c deir  altro  ne  trovo  la  più  antica  menzione^ 
nella  Vita  di  F.  Girolamo  Savonarola  fcritta  da 
Gjo:  Francefeo  Pico  , in  un  luogo  , ove  degli 
Occhiali  lì  favella  ; e sì  dal  Vofifio  trattante  De 
Beientiis . Mctthcmuticis  ; lì  appunto  ove  elfo  Scrit- 

: B torej 
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tòre  , degli  Occhiali  1’  invenzione  lodando  9 dice 
chiaramente  , che  ne  horum.  qùidem  notitiam  vete* 
res  habuere  • 

Molto  meno  fembra  poi  regger  fra  mano  il 
nome  Confpcillum  ( dal  Garzoni  (r)  guaftamente.^ 
fcritto  Confpecillum  ) a fignificare  gli  Occhiali  negli 
ultimi  tempi  adoprato'>  fé  non  fe  ancora  per  fi- 
railitudine  , veggendofi  ufato  da  Filippo  Iacopo 
Sacfio  Tedefco  ^ allorché  egli  delle  varie  fpezie  de’ 
Microfcopj  va  ragionando  • Certa  cofa  è ^ che  fc 
Guido  Pancirolo  ^ uomo  di  molte  e fcelte  lette- 
re (1)  ) in  novis  repertis  , ed  il  Salmuth  nelle  Note 
alla  ftefla  Opera  , perfuader’ fi  ' vogliono  , quefta 
voce,  valere  Occhiali,  attefa  la  definizione  falfa, 
che  per  isbagiìo  dà  ad  efla  col  Nizzolio  il  Ca- 
lepino di  prima  , accrefciuto  già  da  chi  udì  perav- 
ventura  , che  la  fteffa  voce  fiata  era  adoprata  da 
Plauto  in  quel  fognato  verfo, 

Vitrum  cedo  necejfe  ejl  Confpicillo  uti  : 

fe  il  Pancirolo  , éd  il  Salmuth  , come  io  diceva, 
prenderanno  sì  fatto  termine  per  gli  Occhiali , 
rifponderà  il  Voffio  , che  multimodis  falluntur  ; fog- 
giugnendo  : primum  nego  hcec  ejje  Flauti  ; nego 
€tiam  haec  legi  apud  veterem  quemquam  • Io  poi 
poflb  di  me  dire  , che  per  le  diligenze  fatte  in 
Plauto  , non  meno  ne’  mss.  che  nelle  edizioni 
inigliorì  , dietro  la  fcorta  di  Filippo  Pareo  * illu- 
ilratore  diligente,  di  quel  Comico  , cercandone.^ 
eziandio  ne’  Frammenti  , e nel  Lefllco  Plautino , 
non  ve  lo  ho  faputo  trovare  • Nè  maraviglia  è ^ 
mentre  noi  vide  in  tutto  Plauto  Vopifco  Fortu- 
nato Piempio  , com’  egli  afferma  ; noi  vide  Gi- 
rolamo 

(i)  Piazz.  univerf,  ' (x)  Tit.  15# 
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rolamo  MerGurlale  , che  citato  vedendolo  da  al- 
tri 5 ftette  tra  due  a creder  che  e’  vi  fofìTe  , e 
lafciò  fcritto  : Non  fin  ■perciò  chi  fi  marctvigli  , 
perchè  molte  cofe  credute  , e quel  che  è più  , da 
non  ofcuri  feriti  ori  regi  fi  rat  e per  vere  , io  ^ o come 
poco  ficure  non  ammetta  , o come  a jfolut amente  falfi 
con  franchezza  rigetti  , qualmente  far  debbo  ora  di 
queha  lezione  di  Flauto  ; imperciocché  lo  fiabilire 
fulV  incertezza  di  una  lezione  , che  non  fi  fa  ^ chi 
F abbia  letta  in  Flauto  , nè  in  qual  Commedia  5 il 
fondamento  d'  una  co  fa  importante  , è^  troppo  ridico^ 
lo  . Intorno  a che  mi  ricorda  , che  un  valente^ 
Annotatore  di  Marco  Tullio  così  dice  : temere 
aliquid  in  fcriptis  auÓlorum  veterum  vel  reponere  9 
vel  inducere  9 omnium  femper  do6lorum  indignationem 
meruit  9 neque  efi  ferendum  • Itaque  illos  correóiores  9 
cum  fic  qu cerere  video  : quid  ita  legar  ? quid  fi 
ita  ? Et  rurfum  : potefi  fieri  ut  hoc  reólum  fit  ; 
pctefi  ut  hoc  ; atque  ita  deinceps  plura  : ridere^ 
nonnunquam  folco  • Nel  noftro  cafo  poi  per  tefti- 
monìanza  di  Giulio  Liflìo  fa  chiccheflìa  9 che  in 
Plauto  molte  cofe  furono  fatte  dire  a capriccio 
dall’  imperizia  de’  traferittori  ; lo  che  è avvenuto 
eziandio  nelle  Opere  dì  molti  altri  Autori  . Simil- 
mente nel  Dizionario  Latino  - Franzefe  del  Danet  fi 
leggeva  Confptcillo  ^ confpicillonir  • Flaut.  qui  obferve  ^ 
efpion  ; avanti  che  il  foprallodato  Sig.  Abate  Fac- 
ciolati  riponelTe  9 come  poc?  anzi  ha  fatto  9 nel- 
le fue  dotte  correzioni  : Kec  Flautus  habet  vocem 
banc  9 nec  ullus  Latinur  auólor  9 quod  ego  quidem 
feiam*  Per  le  quali  cofe  fi  vede  bene  quanto  noi 
dobbiamo  di  quello  Latino  Comico  reftituito  nella 
fua  genuina  lezione  al  Pareo  9 che  fi  protella  : 
Cum  ex  jllufiri  Bibliotheca  Archi  •-Falatina  naólur 
antiquijfimos  eofque  optimos  Codices  manuferiptos  9 la^ 

B 2 bore 
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bore  fune  inefjuhili  intej^jum  hunc  an6ìorem  ferio  cim 
ttOiem  dentio  conipuruvi  , innumer ubile fqae  locos  j?ri- 
ftince  anùquitcvì  ture  quujì  poftìimifiii  rejiitui  : mit- 
cuUis  reliquUT  , qutbus  forte  deturputus  fuit  , Jìnce- 
ritate  membrununnn  veterum  dctcrji  . In  qua  quidem 
indujiriu  mea  ^ fumma  fide  ^ ac  religione  ver  fatar  fum^ 
operumque  adeo  dedt  ^ ut  nthtl  buie  auólori  accederei , 
qitod  non  de  confhtfu  fuiro-fanóìcQ  antiquitatis  probum  ^ 
ac  veruni  plantjjìme  indi  careni  . Il  dir  poi  qui  il 
Parco  , che  Plautus  forte  maculis  deturpatus  futi  ^ 
mi  riduce  a memoria  il  deturpamento  , che  in  un 
fìmigliante  fittizio  verfo  ravvifano  i Grammatici  ; 
conciolTiachè  dovendo  pur  elfere  giambico  trime- 
tro , o fenarìo  ipercataiettico  , chi  non  vede  , che 
fcrivendofi  'u 

Vitrum  cedo  , necejfe  efì  Confpicillo  uti , 

il  verfo  zoppica  in  quel  Conjpicillo  ? Lo  che  fatto 
pur  conofeere  a quei  pochi  , che  il  fofterrebbero 
per  di  Plauto  , fi  gettano  alP  onefto  ripiego  di 
fcrivere  Confpicilio  ; e non  fi  accorgono  , par 
che  rifponda  Crifiiano  Beemanno  (O  , che  Confpt^ 
ciìium  non  è ben  detto  ; dovendofi  fempre  prof- 
ferire Confpicillum  , attefii  l’  origine  , e P analogia  . 
Dt  enim  ) die’  egli  , Baculus  Bacillus  , Furcula  Pur- 
cilla  ; ita  etiam  formatur  Speculum  Specillum  apud 
Varronem  Lib.  V.  Latincc  Linguoe  , & pojlea  Confpi- 
cillum . Tanto  va  ancor  dicendo  Gherardo  Volilo 
nelP  Etimologico  , difapprovando  , che  Adriano 
Giunio  lafcialfe  correre  neiP  edizione  , eh’  ei  fece 
di  Nonio  Marcello  , la  voce  Confpicilium  , c che 
P avelie  pofta  in  vece  di  Confpicillum  nel  Éio  No- 
menclatore y donde  poi  è nato  , che  e per  la«. 

co- 

(0  Vide  Salmuth  in  nolis  ad  Pancir.  tit.  xv.  de  Confpic* 
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coftul  imitazione  , e per  quella  di  ■ Celio  Rodigi- 
no (0,i  fecondi  editori  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca  , il  P.  Francefco  Efchinardi  , ed  altri  la  voce 
ConjYictlium  a denotar  gli  Occhiali  hanno  adoprato . 

Ma  ponghiamo  9 che  folTe  Conrpicilium  la  vera 
voce  ; che  ne  fegue  perciò  , fe  i Vocabolari fti  la 
definifcono  : unde  confpicere  pojjts  ? Così  con  altri 
Eilardo  Lubino  nella  Tua  Interpretazione  delle  voci 
Latine  meno  ufitate  , citando  .gli  Autori  , che  pri- 
ma di  lui  quella  materia  accortamente  trattarono  • 

L’  iftelTa  ragione  militerebbe  per  di  Perfpicil^ 
lum  9 fe  non  che  9 qual  voce  moderna  9 da’  LelTici 
Latini  perlopiù  non  . viene  ammelTa  • L’  adopra». 
nonpertanto  nel  fuo  LelTico  Univerfale  Gio.  Iaco- 
po Hofmanno  9 lodando  come  moderna  P inven- 
zione 9 e del  luogo  di  'Plauto  facendo  parola  . 

Ma  a che  fine  difputiam  noi  fu  quello  bene., 
detto  verfo  Plautino  9 quali  della  lana  caprina  9 in- 
vcftigando  con 'x tanto  lludio  quel  9 che  potrebbe 
elTere  fiato  9 fenza  giugnere  a trovare  quello  che 
veram’ente  fu  ? Dicano  i Grammatici  ciò  9 che  vo- 
gliono ^ che  col  verfo  fin  or  riferito  perderanno 
maifempre  ; poiché  eflb-  non  fu  letto  giammai  • 
•Quefio  bensì  efifie  9 e da  Plauto  fatto  venne  > 
quello  cioè  'a  dire  della  Cifiellaria  (1)  9 e non 
della  .Mofiellaria  come  per  diffalta  di  memoria 
fcrive  P Hofmanno  : . 

• ■ ^ - i.  i-.l  - 

— r— ^ — *■■  ■ ■■■  "^Dum  redeo  domum 

Cònfpicillo  conficutus  eji  clanculum  me  ufque  ad  fores» 

Nel  qual  luogo  però  9 lungi  che  la  parola  Co«- 
fpicillum  s’  intenda  al  dire  del  Mercuriale  per 

Ocu^ 

(1)  Leélion.*  antiqaai..  ILb.  xv.  ' (1)  Plaut.  Ciftell.  x. 
cap.  xiii,  , , fc,  X.  verf. 
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Ocularia  ttoflra  , ha  quel  folo  fignificato  9 che  le 
alfegna  il  Sig*  Facciolati  , cioè  a dire  , che  per 
fenrenza  del  Voffio  , dell’  Hofmanno  , e di  più 
altri  9 tra’  quali  confiderabililTima  c 1’  opinione 
dell’  antico  Nonio  Marcello  : Confpcillum  ejl  locus  ^ 
urtde  quis  confpicere  pojjtt  ; Jtcut  interfretatur  Mo- 
nius  Marcdlus  , qui  & ex  Flauti  Medico  adduciti 

In  Confpicillo  adfervabam  9 pallium  obfervabam  ; 

ubi  mn  aliter  capere  pojjìs  9 quam  ilio  Cijlellarice 
loco  Feritoia  9 Baleftriera  (i).  A quella  definizione 
unica  fi  fottofcrive  fimigliantemente  il  Salmuth 
nelle  Annotazioni  al  Pancirolo  , il  quale  fembra  9 
che  termini  del  tutto  la  quìftione  prefente  ; con- 
cioflìacofachc  dopo  di  aver  riferito  il  primiero 
veifo  9 che  di  Plauto  indubitatamente  non  è 9 
nè  d’  altri  antichi  può  eflere  9 fi  lafcia  intende- 
re 9 che  di  quella  voce  nullibi  fere  apud  clajjtcos 
firiptores  Jit  mentio  • 

Or  fe  non  fiiffille  in  antico  ninno  di  quei 
nomi  9 che  per  fignìficare  gli  Occhiali  fi  fon  veduti 
polleriormente  adoprare  ; molto  meno  io  fon  di 
parere  9 che  gP  illeffi  -efprimer  voglia  ( ficcome^ 
alcuno  potrebbe  folpettare  ) quell’  appellazione  9 
che  in  un’  Tnfcrizione  tra  le  Domane  (1)  fi  legge  9 
cioè  AB  iNSTRVMENTO  A V XI L 1 A R I o 9 - per  quan- 
to il  Petrarca  fimi  li  termini  ufafle  per  gli  Occhia- 
li 9 dicendo  Ocularium  auxilium  ; tanto  più  che  il 
Sig.  Dottore  Anton  Francefeo  Cori  nelle  eruditiffime 
Annotazioni  a quell’  Opera  9 fofpetta  pìuttollo  po- 
ter fignificare  la  mazza  adoperata  o per  aiuto 
dell’  età  , o per  comodo  del  viaggio  • 

De’ 

(x)  In  fept.  Linguar,  Lexic.  Lat..  d (a)  Vide  Infcript.  Doniam 
in  ufum  Seminar,  Fatav.  I CUIT.  7.  Infcr.  145. 
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De  nomi  Specularius,  Confpicillarius,  Faber 
Ocularius,  o Oculariarius , e d'altri. 

C A P.  IV. 

f 

OTTiLE  materia  di  ragionare,  ed  a udi- 
re  rincrefcevole  hanno  certamente  fom- 
miniftrato  finora  gli  Occhiali  ; fulio 
feccagginì  «Gramaticali  aggirandoli  , più 
che  in  altro  , il  difcorfo  ; concioflìachè 
quelli',  che  pretendevano  elfere  antica  una  tale 
ufanza  j fi  appoggiaflero  alP  autorità  di  nomi  , 
che  moderni  eflendo,  o con  poca  proprietà  ufati, 
ovvero  a ritrofo  fiati  intefi  , non  han  che  fare  col 
nofiro’  argomento  • Tanto  altresì  pofliamo  noi  dire 
di  Celio  Rodigino , il  quale  così  afferma  (i)  : Sunt 
qui  Confpcilìorum  artijìces , Specularios  re 61  e dici  opi^ 
nsntur  ; ma  egli  ' va  foggiugnendo , che  fimil  nome 
adoprato  anticamente  è dal  Giureconfulto  Ulpiano  ; 
in  ricordando  coloro^,  che  le  vetriate  pongono  alle 
finefire.  Tanto  pofliamo  dire  di  Fabiano  Giuftinia- 
no  , il  quale  nel  dar  contezza  in  un  fuo  Cata- 
logo  degli  Scrittori  , che  di  qualunque  fi  fia  ma- 
teria hanno  trattato  ,,  .fi  ferve  della  'Voce  Confpi^ 
cillarius  per  dimofirare  1’  Occhialaio  ; febbene  que- 
lli , come  colui  , che  affai  modernamente  venne-/ 
un  tal  termine  ad  adoprare  , non  ci  fa  fiato  • 
Fammi  bensì  qualche  fpecie  il  confiderare  , che 
tra  tanti  , e tanti  Artefici  in  antico  della  noftra 
Patria  , e delle  altrui  , de’  quali  lungh-i  Cataloghi 
leggiamo  , non  fi  trovi  mai  mentovato  1’  Oc- 
- . > . , a.  ^ w chia- 

(s)  Amiquar»  Lc^ion,  Lib,  >y.  Cap,  aciit* 
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chiavaio.  E pure  vi  avevano  Vetrai  , Sperai  ^ Spec- 
chiài , e sì*  fatti  , che  fi  leggono  tutti  annoverati 
ne  i libri  delle  noftre  Arti  . Anziché  lo  eflerfi  i 
facitori  Occhiali  addimandatì  da  noi  prelfo  il 
1400.  Fa  gli  Occhiali  , e non  altramente  , mi  dà 
forte  indizio,  che  non  vi  foffe  di  molto  prima 
V artificio,  nella  maniera  che  non  vi  aveva  avuto 
per  anche  il  nome  fulP  analogìa  , dirò  così  , de- 
gli altri  noftri  inveterati  nomi  formato  , cioè  a 
dire  5'  Occhialaio  y come  fi  dilTe  dipoi  : la  qual 
cofa  , fé’  ’l  timore  di  non  effere  di  foverchio 
prolifìTo  non  me  ’l  vietalfe  , efemplificar  vorrei 
altresì  col  nome  del  medierò  allora  novello  fra 
noi  di  tignere  i vetri  per  le  fineftre  delle  Chiefcy 
addimandato  il  Fa  i vetri  fulla  metà  del  fecolo 
dcciinoqiiarto  . 

Di  qualche  forza  farebbero  appreflb  V eru- 
dite perfone  il  Faber  Ocularius  i e V Oculariarius  > 
quando  i faviflìmi  Compilatori  della  terza  edizio- 
ne del  Vocabolario  della  Crufca  , non  aveffero  nio- 
drato  di  avere  qualche  dubbio  , fe  il  Faber  Ocula- 
rius  denoti  veramente  b Occhialaio  ; impercioc- 
ché dopo  aver  eglino  menato  buono  per  voce  a 
quella  equivalente  ciò  , che  i Calepini  paflàtì 
( la -'Dio  mercé  oggi  in  buona  parte  efpurgati  ) 
andavano  ponendo,  cioè  dopo  aver  d^tto  Faber 
Conffieillìirum  foggiunfero  : e for  fè  ^ Oculartus  ^ il 
che  trovaji  in  amica  ifcrizione  . Saggia  dubìtazio^ 
ne  invero  per  cui  fatte  migliori  oifervazioni  i 
dottiffimi  Compilatori  della  quarta  impreffione , han- 
no tolto  via  liberamente  quel  Faber  Ocularius . Co- 
sì pure  entrar  fi  vide  in  fofpetto  il  menzionato  Sig. 
Facciolati  .,i  .aìloraché  definendo  V Oculariarius  de’ 
Latini  , quantunque  fondato  fulle  parole  del  Rei- 
nefio;  ) che  detto  avea  , che  il  Faber  Oculariarius 
■ , que- 
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quegli  era  , • qui  vitrei  vel  muniendis  contro.  iniu~ 
rias  aerif  oculis  , vel  ohieóli^  motore  formo  reprce^ 
fentondis  & adprehendendif  , facilius  infervienticL^ 
prceporut  ; così  fcrìlfe  : Faber  , qui  vitro  munien- 
dis  oculis  , vel  ohieFlis  motori  formo  repr  ce  fentondis 
conjìcit  • Legifur  ■ hcec  vox  in  Inferiptione  apud  Rei-- 
nejium  Clojj.  XL  num*  66.  fed  non  videtur  .volde 
vetufìo  5 quia  ( notifi  ) de  hoc  oculorum  inftrumen^ 
to  nthtl  con  fiat  in  Script  or  ibus  antiqui  s‘ . 

In  quello  luogo  però  9 prima  > che  I’  oppor- 
tunità di  parlarne  venga  meno  , mi  torna  a memo- 
ria d’accennare  in  fequela  del  Fober  Con/picillorum^ 
ufato  dal  palTato  Vocabolario  della  Crufea  , come  fi 
trova  altresì  per  appellazione  di  Occhialaio , adopra- 
tò  modernamente  il  Latiho  Cohfpicillotor , da  Fabiano 
Giufiiniano  nel  Libro  altrove  mentovato 

Ma  tornando  ab  propófito  5 è certo/ elTerfi  ufato 
ne’  tempi  antichiflìmi  il  fare  sì  de’  criftalli  > e de* 
vetri  5 come  delle  gemme  , e de’  nobili  metalli  gli. 
occhi  alle  fiatile  , principalmente  quando  alcune 
Deità  rapprefentavano . Perlochè  io  non  veggio  , nè 
Cefare  Calderino  già  il  vide  5 come  fi  polla  porre 
in  dubbio  5 che  dal  nome  di  un  Artefice  Oculario^ 
ovvero  Oculoriorio  , fia  difegnato  un  tal  mefiiere  , 
che  per  antico  tempo  fioriva  , e che  non  pu- 
re giunfe  ai  tempi  di  Giesù  Crifio , ma  fino  nel 
decimoterzo  fecolo  di  nofira  falute  altresì  era  irL, 
piede  . Mólti  teftimonj  abbiamo  di  tal  cofiuman- 
za  ; ma  al  pari  d’  ogni  altro  irrefragabile  è 1’  au- 
torità di  uno  , che  fu  de  i primi  lumi  della  Patria 
nofira  , il  Senator  Filippo  Buonarroti , il  quale  nel 
Proemio  pag.  xir.  alla  fua  eruditiffima  opera_. 
delle  Ofiervazioni  fopra  alcuni  medaglioni  del  Mu- 
feo  Carpegna  , così  de  i prifehi  artefici  ragiona  • 
In  nejj'uno  porte  però  u furono  più  moejirto  9 e dtli- 

G genZiO^ 
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genza  ^ che j in  fare  gli  occhi  alle  jlatue  ^ o di  vetro 
di  crijìallo  , 0 di  pietre  più  prezio fe^;  e così  ad  un 
certo  Kapilio  in  un'  inUrizioiie  par  che  Jta  attribuito 
u lode  V aver  bene  efercitato  qiteflo  mefìiero:  (i) 

' ■ y 

\ . " 

M.  RAPILI  VS  . SER  APIO  . HIC 
AB  . AR A . M ARMO  R 
OCVLOS * REPOSVIT  . STATVis 
QVA.  AD.  VlxiT.  BENE 


Onde  Jì  veggono  molte  tejle  con  gli  occhi  incavati  9 
e guajli  come  gli  hanno  una  mafiherina  di  bronzo 
di  un  Giove  Ammone  9 e un*  altra  di  una  Baccan- 
te 9 o Kinfa  aquatica  , e particolarmente  un  certo 
Jlrano  ìdolo  d'  Egitto  /colpito  in  ferpentino  verde 
di  macchie  piccole  , e particolari  , Plinio  fa  men- 
zione d^  un  Leone  dì  marmo  9 . che  aveva  gli  occhi 
di  fmeraldo  ; e forfè  quelli  della  Minerva  nel  Tem- 
pio di  Vulcano  in  Atene  , / quali  da  Paufania  fono 
de  ferini'  di  color  di  mare  , faranno  fiati  d'  acqua- 
marina 9 eh"'  è una  fpecie  del  bcrtllo  degli  antichi  » 
VLella  Vita  di  S,  Silvejiro  Jì  regiftrano  quattro  Jla- 
iue  d'  Sigioli  d'  argento  , donate  alla  BaAUca  Co- 
Jlaminiana  , cum  gemmis  alabanciinis  in  oculis  . VLel 
nojlro  Mufeo  vi  fono  molte  piccole  flatue  di  bronzo 
con  gli  occhi  d'  argento  ; così  fra  V altre  gli  ha 
un  Cavallo  d'  ottimo  difegno  , un  Cane  , un  Mercu- 
rio pajlore  con  un  Ariete  in  fpalla  ; ed  un  Pocilla- 

torey 

(i)  L'infcriiione  qui  rlportat*  pag. 40^.  n.ii  ^.effendo  feor- 
c tale  quale  iia  nella  Par.  I.  retta  prelTo  lac.  Spon  , da  cui 
dcll’Infcriz. ant,  della Tofe,  l’ha  copiata  il  Buonarroti • 
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iore  9 0 Genio  con  una  patera  • In  una  piccola^. 
Galleria  dì  quella  noftra  Patria  , da  me  più  , e 
più  volte  olTervata  5 avvi  un.  ferpente  di  ordinarlo  me- 
tallo con  gli  occhi  d’  argento  . Felice  Ciatti  nelle 
Memorie  Illoriche  della  Città  dì  Perugia  (O,  laddo- 
ve Paddimanda  Perugia  Etrufca  ; e prima  che  in  effe 
in  un  Opufcolo  , che  diede  in  luce  per  le  (lampe  di 
effa  Città  Panno  1631.  col  titolo  di  ParadoJJo  JJh^ 
rico  fopra  la  flatua  di  bronzo  già  nel  Territorio  di 
Perugia  ritrovata  ^ c poi  porta  nella  Galleria  del 
Granduca  di  Tofcana  , orterva  , che  tale  Statua-* 
aveva  avuti  gli  occhi  di  gemme  . Sopra  di  che 
nota  il  Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Gori  altro- 
ve lodato  , che  in  hoc  arti  fidi  genere  fufpicari  li^ 
cet  , Etrufcos  Grcecis  Latini fque  prcdvifie  9 qui  ali- 
quando  hunc  morern  fequuti  funt  ; e conferma-. 
P irtertb  nel  Tuo  Mufeo  Etrufco  (2-)  , ove  riporta 
alcuni  Etrufchi  fimulacri  con  gli  occhi  d’  argento  • 
E per  foggìugnere  quello  , che  ben  è a virta-. 
d’  ognuno  , nel  Pergamo  della  Chìefa  di  S.  Miniato 
a Monte  fono  alcuni  putti  con  gli  occhi  d'altra  ma- 
teria formati  , dì  che  non  fono  i putti  rteffi  . Ed  in 
un  portico  del  Cortile  interiore  delP  Opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  , fi  fcorge  un’  immagine  di 
Maria  Vergine  aliai  grande,  fcolpita  in  marmo,  aven- 
te già  amendue  gli  occhi  di  vetro  ; avvegnaché  uno 
per  P antichità  li  fia  perduto  . Nella  ftrada  , che 
fuori  della  Porta  a S.  Miniato  conduce  al  Piano 
di  Giullari  , non  molto  di  lungi  dalla  Porta  me- 
dertma  un  certo  Tabernacolo  s’  incontra  , dentro  1 
quale  è una  Nunziata  di  barbaro  lavoro  di  mar- 
mo bianco  , che  ha  gli  occhi  o dì  marmo  nero , 
ovvero  di  metallo  , incartati  , e commefli  . 

C 2 Gra- 

(i)  ImprelT.  Perug.  i6^S.  & Tab.  LXXXVII.  pag.  toS, 

(z)  Tab,  XXXVn,  pag.  105.  & Tàb,  XCIIII.  pag-  119. 
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GraziofifTimo  è fu  quefto  particolare  un  Epi- 
gramma di  Lucilio  da  chi  tradulfe  P Antologia 
in  Latino  così  voltato  : 

Antequctm  inungcrts  , Demoflrate  , facrum  lumen 
Die  mifer  : udeo  providus  e fi  Dion  • 

ì>Lon  folum  exc^cavit  Ol^mpicum  , fed  etiam  per  ipfum  fic 
Statuii  ^ quam  habuit  , oculos  perdidit  • 

Nè  lontano  è ancora  dal  noftro  argomento  un 
luogo  di  Cecilio  Balbo  apprelTo  Giovanni  Saresbe- 
rienfe  , che  cosi  dice  : Q^is  enim  Deorum  et  par- 
cat  y a quo  fe  deceptum  intelligit  ? i2«/V  non  ir- 
ruat  in  eum  , qui  aureos  lovis  oculos  erutt  , aui  ar- 
gento gcmmifque  fublatis  , vefiem  nititur  exccecare  ? 
Qms  de  Martis  capite  adamanttnum  lumen  temerariis 
ejfòdit  unguibus  ? Della  quale  erudizione  , e d'  al- 
cun’altra  5 io  fono  debitore  al  Sig*  Dottore  Anton 
Francefeo  Gori  pubblico  ProfefìTore  d’  Iftoria  , il- 
lurtratore  indefeffo  delle  antiche  memorie  della_^ 
noftra  Patria  , e d’  altrove . Egli  adunque  pone 
il  luogo  di  Cecilio  Balbo  , laddove  le  Infcrizioni 
Greche  , e Romane  di  Firenze  illuftrando  , giunto 
è alla  riferita  lapida  eretta  alla  memoria  di  quel 
Rapilio  ) che  degli  occhi  maeftrevolmente  le  ftatue 
forniva  ; comecché  ella  viene  a elfere  uno  di  quei 
molti  rari  monumenti  polfeduti  nella  fua  Villa  di 
Montui  dal  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi  Cavaliere 
di  grande  intelligenza  , e delle  belle  Arti  fautore. 
Cita  oltre  a ciò  il  mentovato^  illuflratore  quel- 
P altro  fimiliffimo  marmo  in  Roma  efiftente  , di 
cui  è fatto  parola  , ficcome  io  veggio  , dal  Sig. 
Facciolati  , dai  Reinefio  , dal  Daufquio  , e dal 
Grutero  , P ultimo  de’  quali  intero  ce  lo  dà  in 
quella  guifa  : 


DIS 
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DIS  . MANIBVS 

L.LICINIO.L.F.STATORIANO 
C.LICINIVS.L.L.PATROCLVS 
FABER  . OCVLARIARIVS 
FRAT  . CARISS  . F. 

avvegnaché  traendolo  da  Aldo  Manuzio  nell’  Or- 
tografia ) difFerifca  da  quello  in  ciò  , eh’  egli  fcriflc 
nel  terzo  verfo  L . LICINIVS. 

Tanto  appunto  dir  fi  vuole  dell’  Oculario  dì 
un  altro  fimil  marmo  riferito  tra  le  Infcrizionì  di 
Marquardo  Gudìo  (O  , il.  quale  fi  trova  nel  Mufeo 
del  Cardinal  Carpegna  5 ed  è : . 

C.VENVLEIO.C.L.  ARISTOCLE.OCVLARrARI© 

DE.  VICO.  CORNELI.VIX.  ANN.  XXXVIII 
\ * 

MENS  .VII.  die  .II  . H . V 
MARCIAE  .VENVLÈIAE  . VXORI.PIIS  . VIXIT 
ANN  . XXIX  . M . IV  . D.  Vili 
VELICIVS.CI'L. MEGASTEN. HERES.  EX. T.F.C. 

Ma  quefto  è indubitato  , che  , comunque  1’  uo- 
mo voglia  , il  Vaher  Ocularius  > e 1’  Oculariarius  , 
altri  elTer  non  poflbno  > che  quelli  , che  oculos 
confi cìehant . 

Tantopiù  , che  vi  aveva  ancora  un  altro  ufo 
dì  finiiglianti  occhi  fatti  di  preziofa  , ovvero  di 
lucida  materia  , ed  era  di  venir  confagrati  con 

al- 
ci) P>g.  114.  num.  IO, 
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alcune  ceremonie  , e dedicati  agli  Iddii  da  i Gen- 
tili ne  i Templi  , come  riferifce  Clemente  Aleflan- 
drino  d)  . Donde  peravventura  è derivato  a noi 
il  porre  fovente,  quali  donar)  ^ i voti  di  due  oc- 
chi d'  argento  a’  noftri  Altari  -, . in  fegno  di  cele- 
ftial  grazia  ottenuta  circa  alla  potenza  vifiva  ; e 
fpezialmente  da  qualche  fecolo  in  qua  preflb  lo 
immagini  di  S.  Lucia  ; cioè  da  quel  tempo  , io  va- 
do opinando  , dal  quale  fi  cominciò  a dipignere 
L ideife  immagini  della  Santa  con  un  vafo  a mo- 
do di  tazza , avente  fopra  due  occhi  9 in  vece  del 
vafo  antico  dì  fuoco  , che  ne’  fuoi  ritratti  da  pri- 
Hia  dipignere  fi  foleva . 

dilucida  un  luogo  della  Droina  Scrittura  y 
Jìato  da  alcuno  male  intejo . 

Gap.  V. 

ON  fia  5 per  paffare  ad  altro  , chi  fup- 
ponga  , che  in  quel  pafìTo  dell’  Ecclefia- 
fte  d)  : Qmndo  commovebuntur  cuflodes 
domus  ) & nutabunt  viri  fortijftmi  > & 
otiofk  erunt  molentes  in  minuto  numero  , 
& tenebre fcent  videntes  per  for amina  : intender  vi  fi 
debba  nel  fine  gli  Occhiali  da  nafo  , nel  modo  , 
che  fuppofto  venne  dal  Geiero  nel  fuo  Comenta- 
rio  fopra  1’  Ecclefiafte  di  Salomone  ; ficcome  fi 
ritrae  dal  dottiflimo  P.  Agoftino  Calmet  fopra_^ 
lo  fieflb  Ecclefiafte  (3}  , ove  egli  coll’  appreftb 

pa- 
co In  V.  Sfromaf.  (3)  Gap.  detto  vcrf.  detto# 

(i)  Gap.  XII.  vcrf.  3.  • 
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parole  c dilucida  il  palio  ftelTo  giulla  la  fua,^ 
prudentiflima  opinione  , ed  infìeme  difapprova  , 
pofponendolo'y al  Tuo  9 il  fcntimento  del  Gelerò. 
Senum  octilv , die’  egli  , hebent  . De  ipft  etiam 
ecidi  pupilla  explicatur  • Id  or  amina  , feu  fenejlrct 
flint  palpebrai  , feu  ipfa  calvari  oc  orbita  , ubi  oculi 
conduntur  • Geierus  fenurn  Confpicilia  ejfe  putat  9 quajt 
Balomoniy  cctate  ufus  Confpictliofum  obtinuerit  • Nc 
diflìmile  è all’  interpretazione  del  Calinet  quella 
del  dotto  Giovanni  Lorino  (0  dicendo  : ¥ or  amina 
(Gracè  Tsag  òttolI;  ^ fuijjones  Symmachus . tù>v  ottùJv. 
Chald*  per  cancellof  capitis  tui  ) & Hef^chio  idem 
eji  , quod  ^opl;  ^ fenejha  ; quamvis  prceterea  , ut 
prior’  docet  Auólor  , dicatur  , ott^j  wVwv  , f or  amen  aiu 
rium  , Jwe  meatus  ^ per  quem  vox  penetrai  • Attamen 
vìdendi  verbum  indicai  , fermonem  efe  de  fenfU  vi^ 
fus  , licei  etiam  quandoque  transferatur  vifus  ad 
alios  finfus  • VMlgo  Itali  dicunt  in  domibus  ^ pala- 
tiis  5 templif  , un  occhio  , o più  occhi  , prò  fe- 
tte Jlris  , Jive  prò  forami  ne  , vel  foraminibus  , préc- 
fertim  rotundis  , per  que^e  lumen  admittitur  • Final- 
mente Iacopo  Tirino  eruditiflimo  (1)  full’  iftelTo  luo- 
go deir  Ecclefiafte  : Videntes  per  foramina  0 Pupillct  ^ 
qui€  per  come  am  iunicam  feneftratam  profpiciunt  ; 
vel  Jtmplicius  , anima  per  oculos  profpiciens  , tene- 
hrefeet  , defeéfu  fpirituum  , qui  cum  lucidi  finì  , fi 
■ non  adfint  , fqualidum  & fine  fplendore  obrutum  re- 
linquunt  , ut  dicebat  Hippocrates  . Addit  Valefius , 
fenibus  partim  ficcitate  , partim  exerementorum  con- 
geli ione  crajfefcere  fuccos  oculorum  9 & membrana^ 
durefeere  , ac  corrugari  j multit  etiam  nervox  opti- 
cos  9 & meatuf  obturari^m  Tralafcìo  per  ifchivarc 
un’  ecceffiva  proliffità  di  riferire  il  fentimento  coe- 
rente di  più  altri  Cementatori  , che  vanno  inter- 

pre- 

(i)  Cemment.  in  Ecclefiaft.  (1)  Comment,  in  'Ecclcfiafl:. 
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prerando  qiiefìo  luogo  ( ftlrato  a fignificar  gli  Oc- 
chiali. unicamente  dal  Geiero  ) e contemporanei  a 
quelli  , e p'.ù  antichi  , tra’  quali  Ugone  Grozio  : 
Et  teneirejlent  vtdentes  }er  foramina  ; fpìega  an- 
ch’  elfo  : Vroiriè  per  fcncjlras  : oi  TrapaHUTrlovréc  , 
tranfpeftames  , intelltgh  oculos  , quibus  intervcdlcL^ 
pulpebrarum  funt  quajt  fenejirce  ; e mi  riftringo 
foltanto  a porre  * in  conliderazione  a’  leggitori  ^ 
che' da  chi  ha  punto  di  cognizione  degli  Occhia- 
li, non  fi' può  mai  per  Foramina  intender  quefti, 
comecché  forati  , ed  aperti  non  fono  • 

Si  poyie  in  chiaro  un  dubbio  di  Egidio 
Menagio . 

Gap.  vi. 

ssENDO  per  qualche  femblanza  di  vero 
caduto  fofpetto  ad  Egidio  Menagio  eru- 
ditiflìmo  Gentiluomo  Franzefe  , fe  vera- 
mente fulla  metà  del  fecolo  duodecimo 
vi  folfero  5 o no  gli  Occhiali  ; mi  veg- 
gio in  obbligo  di  refutare  una  fomìgliante  appa- 
renza , che  fiati  vi  fieno  . Dice  egli  pertanto  in 
quefia  guifa  : Circa  V anno  11.50.  par  che  erano  in 
ufo  gli  Occhiali  , come  appare  da  quei  verjt  di 
Èrocoprodomo  nel  fuo  Poema  in  verjt  politici  contra^ 
Alegumeno  , libro  fcritto  a penna  della  Libreria  del 
JRe  Crijlianijjìmo  ; il  qual  luogo  mi  fu  fuggerito  dal 
Sig»  Du  - Cange  • 

/3X£7r»(rfv  xpotlScr/  ròv  cpvyjj.óvTn  : 

X3CÌ  rei  TU  UeXftf* 

Par* . 
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Tarla  quivi  Trocoprodomo  de^  ^Medici  delT  Imperator 
•Manueh  Comueno^  de*  quali  Jì  burla  : cioè  Vengono; 
55  veggono  fubito  ; toccano  il  polfo  : e con'  un  vetro 
5,  guardano  gli  efcrementi  • ,5  Con  un  vetro  , cioè 
con  un  Occhiale  . Ma  forfè  quel  vetro  fu  pojlo  /opra 
-gli  efcrementi  per  non  fentire  il  loro  cattivo  odore  » 
Certo  è 9 che  fe  non  fi  fofle  qui  ricreduto  il 
Menagio  , com’  egli  fece  , poco  onore  io  ftimo  , 
che  gli  avrebbe  arrecato  il  fondarfi  per  1’  antichità 
degli  Occhiali  fopra  documenti  più  torto  che  am- 
bigui , ftiracchìati  ; qual  fi  è quello  maflime  del 
Gelerò  riferito  di  fopra  . Un  vetro  adunque  era 
quello  fovrapporto  al  vafo  immondo  per  impedire 
verfo  chi  il  riguardava  la  fetente  efalazione  ; ficco- 
me  fappiamo , che  fino  ad  oggi  in  alcuni  luoghi  ne 
dura  il  cortume  . Se  pure  non  folle  ftata  adoprata 
più  da  vicino  una,  qualche  fpezie  di  lente  , della 
quale  io  dubito  , che  potelTero  erterc  per  antichif- 
fimo  tempo  forniti  gli  uomini  , fiecome  ' vedremo 


2)/  cpali  ^etri  Jt  potettero  fer^ir e.  gli  antichi . • 

Gap.  VIL 

HE  gli  antichi  poteflero  aver  fatto  ufo  di 
qualche  vetro  ingranditore  degli  oggetti, 
non  faria  cefa  fuor  di  ragione  a fiipporfi . 
Perciocché  tralafciando  quel  fatto  , che 
riferifeono  alcuni  con  dire,  eflerfi  già  fer- 
vuto Tolomeo  di  un  crirtallo  , per  mirar  da  lungi 
fecrnto  miglia  alcune  navi  , favola  , che  non  ha 
d’uopo,  che  il  Conte  Antonio  Manzini  (i)  fi  ponga, 

• D co- 


(i)  Cannocch.  all’  oceb. 
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come  fa  , a negarla  , giacché  riprovata  è , e dcr!- 
fa  da  tutti  coloro  , che  hanno  fiore  di  cognizio- 
ne ; .tuttavìa  fembra  y che  agii  Aftronomi  per  ifpe- 
eulare  colafsù  nel  cielo  faceiìe  di  inefiiero  d’  al- 
cuno inftrumento  , che  le  veci  tenefle  in  certo 
modo  della  noftra  lente  . Sembra  , che  ne  avefle- 
ro  talvolta  bifogno  nella  divina  Legge  in  ifpecie 
per  comodamente  operare  nella  funzione  della  cir- 
concifione  de’  fanciulli  . Oltre  a tutto  quello 
eranvi  nell’  Idolatria  con  gli  Arufpìci  per  antico 
rito  gli  Ofiervatorì  delle  vifcere  degli  animali,  di 
cui  Dionifio  (il  , e più  chiaramente  Tertulliano  (i}  : 

Turham  fili  fingere  Dìvum 

■ 'Sor  te  s , (tugurio.  , fieli  or  um  nomino  fai  fa  , 
ì^afeentum  genéfes  confiringere  ^ pofique  ridere 
Extorum  in/piciir  , refque  exfpe^lare  futuras  : 

dalle  quali  oflervazioni  buono  , o trillo  augurio 
traevano  • Perciocché  Plinio  il  giovane  (3)  : Hec 
mora  facrificium  facit  , ajfirmat  exta  cum  fiderum 
fi gnific ottone  congruere  • Quindi  Paolo  Diacono  (4)  ' 
Democritus  certe  cenfet  fopienter  infiituijjè  veteres , 
ut  hofiiarum  immolotarum  infpicerentur  exta  , quo^ 
rum  ex  hahitu  , atque  colore  tum  faluhritotis  , tum 
pefiilentice  figno  percipi  ; nonnunquam  etiom  qua  Jìt 
vcl  fierilitas  agrorum  , vel  fertilitof  futura  • Or 
in  quelle  funzioni  gli  antichi  fupcrftiziofi  collumi 
rifguardanti  , fembra  , che  non  di  rado  di  un  ve- 
tro ad  ingrandire  gli  oggetti  vi  folTe  di  melliere  ; 
il  quale  , come  accennammo  , a foggia  di  qualche 
gran  lente  potette  elVer  fatto  ; il  quale  perdutoli 
forfè  , fi  ebbe  pofteriormente  rìcorfo  ad  alcune 

pal- 
ei) Lìb.  Ili,  (3)  Epift.  Lib.  II.cp.  Calvifio* 

(i)  Lib*  II.  in  Marcion.  (4)  Lib.  II, 
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, palle  , di  cui  in  luogo  proprio  faremo  fpecial 
menzione  • 


Vi  altri  f^ecchi  , thè  anjeano  gli  antichi. 

Gap.  Vili. 

NTANTO  adunque  ci  è lecito  così  andare 
immaginando  di  fimili  vetri  9 inquanto 
noi  Tappiamo  di  certo  ^ che  per  anti- 
chifììmo  tempo  molti  ufi  fi  fecero  de’ 
crifialii  . Aveanvi  le  fpere  fatte  prima 
d’  argento,  o di’ftagno,  pofeia  di  vetro,  dacché 
non  più  fi  miravano  gli  uomini  , come  da  princi- 
pio , con  fempiice  coftumanza  nell*  acqua , onde 
Lucrezio  (i) 

Toflremo  in  fpeculif  ^ in  qua  ^ fplendor eque  in  omnì 
Qt^cumque  apparent  nobis  Jimulacra  , 

Vennero  indi  gli  fpecchi  , che  ne’  baffirìlievi  fre- 
quentemente fi  effigiano  ; pofeia  crefeiuti  in  ifplen- 
didifllmo  , ed  eccedente  ludo  , ed  in  necelTìtà  non 
che  in  ornamento  , principalmente  predo  il  fedo 
femminile  ; onde  dagli  aftronomi  fi  diede  a Venere 
•per  Tuo  particolar  geroglifico  lo  fpecchio  . Quindi 
ì vetri  a foggia  di  fpere  nelle  pareti  delle  dan- 
ze diftribuiti  , come  fi  ha  in  Plinio  (1)  , ed  a’ 
bagni  per  trar  lume  , e ripararfi  dal  freddo  ; giu- 
‘fta  Seneca  (3) , e non  che  nelle  danze,  ne’  fepol- 
crl  medefimi  tali  ladre  di  cridalio  fi  ponevano  , 

D 2 for- 

(x)  Lib.  IV.  (3)  Epifl.  XXXVI. 

(t)  Lib.  XXXVI.  Gap.  XXVI. 
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forfè  per  far  riverberare  nelle  tenebre  di  quelli , 
quando  fi  aprilTero  , qualche  forra  di  luce  ; donde 
peravventura  ebbe  origine  in  effi  alcuna  apparenza 
luminofa.  Aveano  le  vetrate  alle  fineftre  di  varie 
figure  fecondo  la  varietà  de’  fecoli  adoprate  , prin- 
cipalmente di  forma  tonda  venute  innanzi  fino  a’no- 
ftri  giorni  ; per  quanto  in  princìpio  fi  valefiero  ( non 
ancora  inventati  efiendo  i .vetri)  dì  alcune  fiottili  la- 
ftre  di  marmo  afsaì  trafparente  . Quefte  fineftre  ad- 
dimandate  erano  Specularia;  onde  Marziale  (i): 

Hibernis  ohieóla  notis  fpecularla  purof 
Admittunt  foles  , & Jine  fcecc  diem  • 

E Plinio  il  giovane  fi):  Coen^ttiones  Jìunt  egregjum  ctd^ 
verfus  tempejlatem  receptaculum  : mm  fpeculdrihus , ac 
multo  magis  imminentibus  teftis  mimiuntur  • 

Avevano  alcuni  fpecchi  al  fervigio  della  guer- 
ra atti  5 per  danneggiar  con  effi  il  nemico , princi- 
palmente a vedere  ove  colle  baleftrc  , ed  altre>^ 
macchine  dovean  colpire  . Aveano  lo  fpecchio  pa- 
rabolico , o ufiorio  , che  congregando  i raggi  in 
un  fol  punto  incende  ciò  5 che  acconcio  è a levar 
fuoco  . E ben  di  quefto  fama  c , che  Archimede 
fi  fervifie  per  incendiare  le  navi  di  Marcello  , che 
affediavano  Siracufa  (>)  , Io  che  pofeia  imitò  Pro- 
clo in  Cofiantinopolì  , ai  riferire  di  Zonara  (4) . 
Di  qui  è , che  Arifiofane  nelle  Nuvole  , fa  di- 
re ad  un  debitore  , che  vuol  ardere  con  tale_>^ 
fpecchio  la  fcritta  al  fuo  creditore  , quando  que- 
fii  gliele  mofira  . Prelfo  Eufiazio  (5)  poi  un  certo 
Antemio  > che  aveva  un  cattivo  molefto  vicino 

per 

(i)  Lib.  Vili.  Epigr.  XIV.-  Gap.  Il,  Ticz.  in  Chiliad. 
(1)  Plin.  .Ep.  II.  (4)  Hift.  tcin.  III. 

(3)  Galen.  de  Kinpcr.  Lib.  III.  (5)  Euftath.in  Hom.  Iliad.  fw 
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per  àllontanarfelo  , fi  dice  , che  con  tale  fpcc- 
chio  gli  defie  più  volte  fuoco  alla  cafa  , affinché 
quegli  credendo  quefta  ' replicata  difgrazia  venir  dal 
cielo  ) fe  ne  andaffe  altrove  ad  abitare  . 

T>t  un  qjetro  5 che  in  <uece  d'  Occhiali 
adoperavano  gh  antichi . 

Gap.  IX. 

ERVivANSi  nonpertanto  i buoni  antichi 
in  cambio  de’  noftri  Occhiali  di  alcune 
palle  dì-vetro.  Non  furono  già.  quelle 
quelle  , delle  quali  in  un’  Ifcrìzione  rife- 
rita dal  Grutero  (i) , fi  parla  così  : 

VRSVS  TOGATVS  VITREA  Q.V  I PRImVS  PILA 

ma  bensì  quelle  " altre  > di* - cui  Francefeo  Petrarca 
afferma  : VìCum  languidum  Ocularibus  refovft  ; qua 
in  re  maìoribus  vejiris  acutius  cogìtajlis , qui  vafiu^ 
lis  vitreis  aqua  plenis  ( ut  Seneca  meminit  ) uteban^ 
tur  , prof  e deleóìabilit  naturee  ludus  • De  remedii: 
utriufque  fortunce  (i)  . Lo  che  apre  'il  varco  ad  in- 
I tenderfi  ^ che  cofa  mai  folfero  le  palle  vitree , le 
quali  rammenta  Lucio -Anneo  Seneca  nel  tempo 
fuo  , efsendo  fiorito  fotto  1’  impero  di  Nero- 
ne ; mentre  dice  nelle  Naturali  Quellioni  , giunto 
al  Gap.  VI.  del  primo  Libro  : Litterce  , quamvis 
minuti^  , & ob  fcurg&  per  vitream  pilam  aqua  plenam , 
maiorey  , clariore  fque  cernuntur  • Cotale  inflrumento 
adunque  l’Occhiale  fi  vede  elfere  fiato  degli  antichi^ 

mer-  ' 

(i)  Lib.  II.  Gap.  LXXXIir. 


(i)  Pag,  DCXXXVII.  X. 
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mercecchè  il  vetro  coW  acqua  rende  viemaggiori  gli 
obietti  ^ nel  modo,  che  il  Morale  fegue  a dire  : Qtwd 
tnanifejlum  fiet  , Jt  poculum  impleverit  aqua , ^ in  id 
coniecerir  annidum  : cum  in  tpfb  fundo  iaceat  annulus  , 
facies  eius  in  fummo  aquoe  maior  reddiiur  • Qtàd^ 
quid  vìdetur  per  humorem  , longe  amplius  vero  ejl  • 
Effetto  fimigliante  fperimentano  anch'  oggi  molti 
degli  Orefici  , e coloro,  che  all’  intaglio  di  pic- 
cole fottili  linee  fi  vanno  per  eferchio  applican- 
do, mentre  di  notte  tempo  particolarmente,  frap- 
pongono tra  'ì  difegno  da  , lavorarli  , ed  il  lume 
una  caraffa  di  limpida  acqua  ripiena  • 

Qiielti  gli  fpecchì  fono  , di  che  gli  antichi 
far  potevano  ufo  • degli  Occhiali  non  già  , poi- 
ché noi  non  veggìamo  alcun  fegno  , che  follerò 
nelle  prifche  età  ancora  fiati  trovati  . 

Si  riprova  una  improprietà  intorno  agli  Occhiali 
- in  alcune  Titture. 

C À p.  X. 

o N fi  dee  afcrlvcre  fe  non  a poca  re- 
fieffione  quella  di  alcuni  Pittori  , che^ 
nel  rapprefentare  antichiffime  Iftorìe  in- 
trufero  lo  ftrumente  moderno  degli  Oc- 
chiali. Uno  di  quelli  fi  fu  il  per  altro 
celebre  Lodovico  Cigoli  , che  dipignendo  una-» 
belliffima  Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Francefco 
di  Prato,  in  cui  fi  dovea  efprimere  la  Circoncifio- 
ne  del  Redentor  nofiro  ( non  ricordevole  perav- 
ventura  , come  a fuo  luogo  diremo  y della  infcri- 

zione  ) 
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iione  9 che  è credibile  > che  fin  allora  cfifteffc  nel  pà* 
vimento  di  S.  Maria  Maggiore  dì  Firenze , ove  egli 
ebbe  agio  di  praticare,  sì  per  le  Pitture,  come  per 
P Opere  d’  Architettura  , che  in  quefta  Chiefa-^ 
condufie  ) fece  in  effa  Tavola  comparire  il  vec- 
. chio  Simeone  con  gli  Occhiali  al  nafo  , per  fup* 
pi  ire  al  difettò  di  fua  vecchiezza  , in  ifeorgere  la 
fantiffìma  parte  , che  incìdere  fi  dovea  ; fe  non 
anzi  per  moftrar  nel  fuo  modo  con  qualche 
evidenza  elìere  favolofo  quello  , che  dì. Simeo- 
ne narra  ^ il  chiariflìmo  Ignazio  Giacinto  Amat 
de  Gravefon  , dicendo  in  riprovarlo  (0  : Sunt 
nonnulli  , qui  exiftimunt  , fan6lum  illum  fenem  fuijìc’ 
luminibus  orhatum  y atque  ex:  ipfo  jrueri  lefu  contu^^ 
{fu  vifum  recepjìe  ; fed  quia  id  nulla  Scripturae  , 
aut  veterum  nititur  auBoritau  , merito  aliis  fabu- 
lis , quas  recentiores  G'rceci  ohtrudunt , accenferi  debet  • 
Ciò  adunque  moftrò  egli  di  non  ammettere , poi- 
ché gli  Occhiali  da’ ciechi  non  fi  foglion  portare* 
Veramente  ' però  il  Cigoli  non  iftette  nc  pure>^ 
per  quella  Pittura  ad  elamìnare  fe  Simeone  fi  fof- 
fe  , o pur'S*  Giufeppe  ,.od  altri  ,.  che  circonci- 
defie  il  Fanciullo  Giesù  ; fe  Sacerdote  egli  fofle , 
o laico  ; e fe  nel  Tempio  , od  altrove  venilTc, 
fatta  la  Circoncifione  facrofanta  , di  che  alcuna 
controverfia  fembra  che  fia  tra  gli  Scrittori  \ onde 
conviene  anzi  credere,  ^per  mio  avvifo , che  egli, 
febben  letterato  uomo  , per  femplicirà  erralTe  in 
quelli  fuoi  Occhiali  al  vifo  di  Simeone  .con  in-- 
foffribile  anacronifmo  • 

In  modo  non  diflimile  fi  vede  , che  operò 
Paolo  Veronefe  in  un  fuo  Quadro  efillente  nella 
fala  dell’  Udienza  del  Palazzo  Regio  di  Verfaglies; 
ove  c Giesù  Grillo  co  i Difcepoli  in  Emaus  , 

eia-' 

(i)  De  myft,  & ann..  Chrifii, 
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ciafcun  de’  quali  ha  a cìntola  la  corona . Similmente 
il  RolTo  Pittore  Fiorentino  , dipìgnendo  per  S.  Lo- 
renzo di  noftra  Patria  lo  Spofalizio  di  Maria  Ver- 
gine , rapprefentò  in  tale  Iftoria  un  Frate  Dome- 
nicano . Nè  vale  il  dire,  come  fa  chi  fi  ftudia  di 
difenderlo  (i)  : chi  pw  fapere  , che  negli  antichi 
tempi  qualche  perfona  non  avejje  veflito  V abito 
conforme  al  Domenicano  ? non  dovendoli  nell’  I fio- 
ria  per  via  di  pcfiìbile  rapprefentare  sì  fatte  im- 
proprietà . Degno  però  di  qualche  feufa  fi  è in 
qiiefio  affare  il  Pittore  , la  cui  mano  molte  vol- 
te non  può  quali  non  obbedire  all’  intelletto  gua- 
fto  di  chi  ordina  ; e nel  cafo  noftro  del  Cigoli 
meritevole  fi  fu  egli  di  alcun  compatimento  , 
poiché  il  trovamento  degli  Occhiali  fu  già  anti- 
cipato anche  molto  da  Domenico  del  Grillandaio 
in  quella  pittura  che  del  fuo  pennello  fi  feorge 
nella  parete  laterale  a mano  manca  della  Chiefa 
dì  Ognilfanti  di  Firenze,  in  cui  è efpreflb  un  San 
Girolamo  alTifo  con  alcuni  Libri  davanti  , in  atto 
di  leggere  , e con  un  paio  di  Occhiali  appefi  ad 
una  parte  del  fuo  leggio  : checché  Prete  Francefeo 
Albertini  nel  Memoriale  delle  Pitture  dì  Firenze 
attribuifea  queft’  Opera  a Sandro  Botticelli  • 

Ma  ficcome  egli  fi  vede  aliai  manifefto  , che 
uno  fpropofito  ben  fovente  è cagione  di  più  al- 
tri , così  riprova  più  che  certa  ne  dà  un’  erudi- 
zione non  affatto  difpregevole  , eh’  io  brevemente 
accenno  . Nella  Città  di  Venezia  1’  anno  1660* 
era  per  infegna  aliai  antiquata  di  una  bottega  di 
Occhialaio  il  venerabil  Dottore  S.  Girolamo  con 
quefte  parole  appreffo  : san  girolamo  inven- 
tore dell’  occhiale.  Qual  fondamento  poi 
fi.  avefse  quefta  favolofa  memoria  noi  fo  ; a me 

ba- 
co Ciocchi  Piitur,  in  Parnafi  pag/  no. 


P A R T E I.  C A P.  X.  3 3 

bafta  dì  fapcre  , che  nelle  Opere  , e nella  Vita 

di  quefto  Santo  non  fi  trova  di  ciò  un  minimo 
fegnale  , e che  altre  cofe  , che  ne  pur  egli  forfè 

le  fognò  5 fono  ftate  a lui  attribuite  • Io  udii 

dire  ad  uno  , che  efponeva  la  divina  Scrittura  y 
quefte  parole  in  Cattedra  , allorché  egli  vollc.-^ 
cfprimere  P irrefolu/ione  dì  S,  Girolamo  fulP  in- 
terpretazione dì  un  pafso  difficiliffimo  : qui  5.  G/- 
rotamo  Jt  Jlropcc  'ta  gli  Occhiali  ; per  voler  dire  , 
eh’  egli  ftava  irrifoluto  , e prendeva  tempo  a-, 
rifpondere  . Del  rimanente  non  vuolfi  uno  far 
maraviglia  dì  fimiglianti  errori  y fovra  i quali  ) c 
fegnatamente  fepra  uno  di  un’  altra,  pittura  di 
S.  Girolamo  y così  leggiamo  nel  Tomo  II.  :dcll’  Ope- 
ra intitolata  : Bj]ai  fur  Ics  Brreurs  populaires  (i)  al 
Gap.  a8.  Kous  ne  devons  pas  omettre  ici  le.  tableau 
de  5.  Jerome  y que  V on  de'peint  dans  fon  cabinet 
avec  une  pendale  près  de  lui  • Quoique  V intention 
foit  pure  y & qu'  il  foit  tres  probable  que  ce  Saint 
tenoit  un  fidele  compie  de  fon  temps  y on  ne  doit 
pas  donner  lieu  de  croire  qu^  il  le  mefurdt  de  la  Jor- 
te  • Les  anciens  ne  font  aucune  mention  des  • penda- 
les  ; Vancirolle  oh  ferve  qu'  elles  font.du  nombre  des 
inventions  moderne s y ec.  Or  S.  leróme  a vécu  fous 
Theodofe  7.  dans  te  quatriéme  fede  • Finalmente  in 
Raffaello  Borghini  veggiamo  non  poco  lamento 
farfi  intorno  agli  anacronifmi  y ed  ai  le  difeordan^. 
ze  dalla  verità  dell’  Iftoria  , introdotte  .per  opera 
de’  Pittori  , o di  chi  loro  prdipa  .le  Pitture  (x}.» 

E St 

(i)  Imprefr.  4 Paris  1733.  (i)  Ripof.  Lib.  I.  pag.  75. 
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St  toglie  <vìa  un  errore  popolare'  intorno 
, ad  un  antico  Mofaico . 

Gap.  XI. 


e''  poffo  io  far  di  meno  in  quefto  luo- 
go dì  accennare  , che  dopo  avere  po- 
fto  quafi  in  ficuro  , come  de’  tempi 
molto  baffi  è la  origine  degli  Occhiali  ^ 
mi  occorfe  dì  fentire  , che  corre  voce 
qualmente  nel  Mofaico  della  Tribuna  di  S.  Mi- 
niato al  Monte  9 Chiefa  che  fta  Tempre  in  oggi 
ferrata  ) vi  • era  per  fimbolo  dell’  Evangelifta  San 
Marco  un  Leone  ( cofa  improprìffima  ) con  gli 
Occhiali  al  nafo  • Perlochè  fatto  prima  ricorfo 
all’  Iftorìe  9 che  di  quella  Bafilìca  fanno  menzio- 
ne , ed  avuta  fotto  1’  occhio  la  Cronica  ms.  di 
S.  Miniato  , ove  fembrava  , che  fi  dovefle  parlare 
di  quefto  Mofaico  » lo  che  non  feppì  trovare  ; vidi 
in  Scipione  Ammirato  nell’  Iftoria  Fiorentina  (if, 
che  Ildebrando  Vefcovo  di  Firenze  , reggendo  Ict 
Bajilicct  di  S.  Miniato^  ec.  a cattivi  termini  condotta  y 
l*  anno  ' 101^0  quafi  di  nuovo  la  riedificò  y e di . or^ 
namenti  di  mufaiciyC  di  marmi  grandemente  abbellì . 
E dubitando  , che  quefto  Mofaico  indicato  dell’ Am- 
mirato , quello  potefle  >elfere  della  Tribuna  , ove 
nel  loig.  non  pareva  poffibile  eflere  ftati  veduti, 
non  che  dipinti  , gli  Occhiali  ; .oflervai , che  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore,  di  poco  difcoftan- 
dofi  da  quel  tempo,  così  ne  andava  feri  vendo  (1): 
EJJendo  quella  pittura  di  Mofaico  fatta  intorno  al  rioo# 


(i)  Ammir.  St.  Tom.  I.  pag.  35. (1)  A car.  550. 
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Finalmente  ricordevole  di  ciò  che  Giulio  Cefarc 
Scaligero  lafciò  fcritto  , cioè  $ che  rerum  iffarum 
cognitio  vera  è rebus  ipjìs  ejl  ^ portaìpii  lafsù  , e 
procurato  d’  avere  una  fcaia  , e chi  ne  aìutalTc 
ad  appreffarmi  coll’  occhio  alla  pittura  del  Mo- 
faico  , non  folo  fcorfi  non  efsere  Occhiali  ciò  y 
che  per  tali  volgarmente  fi  battezza  y bensì  una 
macchia  caricata  fotto  ambedue  le  ciglia  ; ma  y 
quel  che  forfè  è più  y vidi  y che  fotto  il  Mufaico 
in  una  lifta  del  fregio  era  il  ricordo  dell’  anno 

di  quefta  oprerà  y cioè  mccxc  vi  i . . per  cui  cor- 

regger fi  puote  il  Migliore  nel  luogo  dì  fopra 
accennato • 

Iì2cii%j  y che  gli  antichi  non  ah)eJfero 
^i  • Occhiali . • 

Gap.  XII. 

UTTE  le  mentovate  diligenze  mi  face, 

vano  adunque  chiaramente  vedere  , che 
gli  antichi  non  aveano  avuto  1’  ufo  de- 
gli Occhiali  ; alle  quali  fi  aggiugneva 
il  confiderare  y che  traile  varie  fpezie 
d’  inftrumcnti  , che  la  prifca  età  ebbe  in  ufo  y 

dì  niuno  ne  era  reftata  occulta  la  memoria  in_^ 
modo  , che  una  volta  , o T altra  non  fe  ne  fof- 
fe  d’fcoperta  qualche  reliquia  • elTendo  del  tutto 
incredibile  , che  nello  fcoprire  tante  antiche  gem- 
me , cammei  , medaglie  , monete  , anelli  , fimbo- 
li  y donar]  , idoletti  , e che  fo  io  , non  fi  fia 
mai  alcuno  abbattuto  nella  lunghezza  dì  tanti  fe- 
coli  a trovare  un  vetro  , che  moftraffe  d’  efìTere 

E 2 fiato 
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ftato  un  Occhiale  ; giacche  altresì  in  genere  di 
vetri  fé  ne  fon  trovati  in  mille  , e mille  guife 
de'  coloriti  , de’  dipinti  , degl’  intagliati  . Di  più 
Gran  maraviglia  ( diceva  Francefco  Redi  ) J'areb-^ 
he  , frefuppojlo  , che  i Comici  Greci  , e Latini 
avejpro  avuta  cognizione  degli  Occhiali  , fe  non 
avejj'ero  mai  pigliata  occajtone  o di  nominargli  , o 
di  fcherzarvi  /opra  per  bocca  de'  loro  interlocuto- 
ri  ; quando  , prer^’ dire  *11  vero  , ne’  tempi  mo- 
derni  fon  frequenti  gli  efempli  , e nel  Morgan-*' 
te  del  Pulci  , e nelle  Rime  del  Burchiello  , O 
nelle  Rime  , e nelle  Profe  altresì  di  Aleflandro 
Allegri  5 per  non  dire  in  molte  Poefie  piacevoli , 
e Commedie  Tofcane  . Maraviglia  parimente  fa- 
rebbe ' { così  fegue-  il  ,Redi.  ) diligentijjtrno 

Flinio  nel  Capitolo  degl'  Inventori  ^^delle  \ co  fe  " rion  nc 
avefe  fatta  alcuna,  menzione  .'Inoltre  ninno  Auto- 
re di  Medicina  , degli  Occhiali  ha  fatto  parola  » 
ficcome  oflerva  il  Mercuriale . Injlrumentum  vitreumy 
oculis  infirmis  accommodum  antiquis  Medicis  ignora- 
ium  fuijje  tuto  ajjeram  . Mille  rimedj  alTegnano  i 
Medici  Arabi  , Greci  , e Latini  per  la  villa  , 
gli)  Occhiali  non  già . Non  vi  ha  fimilmente  (ta- 
tua, non  vi  ha  pittura  di  antichità  conliderabile , 
che  gli  Occhiali  ci  dimodri  . 

S^imilmente  un  indizio  di  qualche  confidera- 
zione  a me  fembra  effer  quello  del  non  vederli 
negli  Ecclefiallici  Riti  di  qualche  antichità  , fpet- 
tanti  alla  Melfa  , ninna  Ordinazione  , o Decreto, 
o Rubrica  , che  attenga  in  qualche  maniera  agli 
Occhiali  , che  pur  frequentemente  vi  (ì  adoprano 
per  leggere  , e per  amminillrare  coll’  efattezza 
dovuta  quel  fantilTimo  Sacrificio  ; come  dì  molte 
altre  cofe  fimiglianti  fe  ne  trova  parlato  • L’  uni- 
ca menzione  , che  fe  ne  legge  ( per  quel  che 
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jo  ne  fappia  ) è in  Bartolommeo  Cavante  Autor 
moderno  (0  , che  in  quefta  guifa  di  per  fe  ne 
ragiona  , dicendo  : Qm  utuntur  Perfptcillis  fileni  eci 
hoc  loco  deponere  primum  * Deponant  autem  ca  qui^ 
dem  fuper  altare  ) nunquam  tamen  fuper  corporale  • 
Il  Conte  Carlo  Antonio  Manzini  nel  Tuo  Oc- 
chiale alP  Occhio  Diottrica  pratica  , così  fui  bel 
princìpio  di  efla*  Opera  fcrifle  {^)  : Per  quanta  dili- 
genza io  mi  abbia  ufato  in  cercare  il  primo  .Inventore 
deW  Occhiale^  \ che  al  nafo  Jì  porta  , che  [empii- 
ce  io  chiamo  , non  è fiato  pojjtbile  lo  [coprirne  la 
traccia  • Scorfi  ho  tutto  il  Cornucopia  del  Pontefice 
Sipontino  , tutto  Polidoro  Virgilio  , il  Garzoni  , Ifi- 
doro, ^ ed y altri  autori  , eh"  eternano  ' la  memoriit^ 
delle'  invenzioni  , e de"  fatti  fingolari  degli  uomini 
negli  andati  fi  coli  "fanìofi  e non  » è fiato  pojjibile 
V averne  alcuna  contezza  . E poco  dipoi  : Afiai 
moderna  è V Arte  ,,  comechè  non  ha  ella  altra  ge- 
nitrice , che  la  necejjìtd  • I primi  [coli  videro  creati 
al  Mondo  uomini  di  complejfioni  così  robufie  , che 
fiancavano  i ficoli  fiejjl  , lottando  con  ejjt  non  da 
filo  a,  filo  9 meC  jun  ' uomo  ne  fuper  ava  fitte  , ed 
otto  5 e più.  de")  ficoli  , come  fi  legge  di  lared  , che 
campò" gèl.  anni  ^ ed  il  di  lui  nepote  Matufalem  y 
che  V avanzò  di  fitte,  anni  ; dovechè  io  ne  argo- 
mento. 9 che  ^non  fojìe<  loro  bì fogno  di  Occhiali  , come 
a quelli  , a"\:,quali  in  alcunpL\cofa  non  \ aveva  'man- 
cato la  natura  per  renderli  [ani  , e perfetti  • Alla 
quale  argomentazione  io  non  mi  lento  di  foferi- 
vermi  quanto  alla  univerfale  robuftezza  della  vi- 
lla • Creilo  bensì  mi  piace  qui  d’  accennare  a 
favore  del  vero  , che  non  tutte  le  nazionL  pro- 
vano degli  Occhiali  lo  ftelfo  bifogno  grandìffimo, 
che  ne  hanno  alcune,. 

Ma 

(i)  Thef.  Sac.  Rit, Par,  II.  Tit.  V.  (i)  .Impr e fs,  Bolog.  i66o» 
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Ma  tornando  a propofito  , più  oltre  fi  avan- 
za Baldaiiar  Bonifazio  , dicendo  , eh’  egli  feom- 
metterebbe  qualche  cola  di  bello  , che  gli  anti- 
chi non  ebbero  gli  Occhiali  , coll’  apprefib  pa- 
role (i)  : Quanquum  vero  plerique  ex  eo  V lauti  lo^ 
co  : Vitriim  cedo  , neceffe  eft  Confpicilio  uti , quos 
oculis  admovemus  ^ & nafo  udaptamus  vitreos  OrbU 
eidos  etiam  prifeis  cognitos  atque  ujitatos  fui fie  fu^ 
fpicaniur  ; ego  tamen  qualibet  fponfione  contenderim  y 
antiquos  , quamvis  fortajje  rìobis  multo  fapientiores  > 
Ocularibus  nojlris  caruijje  • 

Autori , che  fojìengono  , gli  Occhiali  ejfere 
mn^en^ione  mo^a. 

Gap.  XIII. 

E adunque  tutte  le  divifate  cofe  confe- 
rifeono  a dinioftrare  , che  non  fia  mol- 
to antico  il  trovamento  degli  Occhiali , 
refterà  a baftanza  chiaro  dal  vederli 
il  celebratifiìmo  Francefeo  Redi  efiere^ 
fiato  di  fentimento  , che  l’  invenzione  de’  mede- 
fimi  Occhiali  fia  nuova  .ri fpetto  agli  antichi  Ebrei, 
Greci  , Latini  , ed  Arabi  : aggiungendoli  maflìme 
che  tale  è ancora  il  fentimento  di  Pietro  Borel- 
lo  , dì  Monfignor  Pompeo  Sarnelli  nelle  Lettere 
fue  Ecclefiaftiche  , e del  Sig.  Abate  Giacinto  Gim- 
ma  nell’  Idea  dell’  Italia  Letterata  . Quefto  fimil- 
mente  è il  parere  di  una  gran  mano  di  altri 
Scrittori  , che  ne  i tempi  addietro  di  tale  infiru- 

mento 

(i)  Hifior*  luJicr.  Lib,  IL  Gap.  XXXIL 
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mento  hanno  trattato  , uniformi  sì  fattamente  fra 
loro,  che  e’  fi  può:,  quando  non  per  altro  , per 
comune  fodisfazìone  riferirne  pure  alcuno  • V II- 
luftratofe  della  fopranimentovata  opera  del  Pan- 
cirolo  , che  vale  a dire  il  Salmut  j laddove  egli 
favella  degli  Occhiali  : Icieo  autem  Panciroluf  caput 
hoc  in  poUcriorem  hanc  partem  rejecit  , quod‘  cum 
nullthì  fere  apud  clajjtcos  Script  or  es  Confpiciliorum 
fìat  mentio  f inter  ' noviter  reperta  non  incommodè 
baheri  pofe  videatur  . . - 

Vedemmo  pur  ora  il  Mercuriale,  che  coftan- 
temente  dice  : ìnflrumentum  vìtreum  , oculit  infirmi^ 
accommodum  ^ antiquis  Medtch  ignorai um  fuijje  tato 
ajferam  • Ed«  altrove  conferma  1’  ifteflb  , dicendo 
nella  Latina  favella  , che  lo  ftrumento  degli  Oc- 
chiali infallibilmente  agli  antichi  fu  fconofcìuto  • 
Giulio  Liffio  , fpaflionandofi  coll’  amico  fuo 
confidentTflimò 'Carlo  Clufio'^  gli  dice  di  le  , che 
non  avendo  ancora  I’  età  ,di  venti  anni  , ha  in- 
cominciato già  a vederci  poco  , e che  fe  non 
foflero  gli  Occhiali,,  non  potrebbe  quali  nè  leg- 
gere , nè  fcrivere , Ibggìugnendo^,  quel  che  im- 
porta : pene  indignior , è*  magis  quia  veteres  hac 
alleviai  ione  ufos  non  lego  » 

Gio:  Gerardo  Voffio  , trattando'  De  Scientiit 
Mathematicif  , ficcome  di  fopra  accennai  , decife 
alTqlutaniente'  degli  ^Occhiali  , che  ne  bQrum  quidem 
notiti ayn  ' veteres  habuere  m . ‘ 

'Gio:  Iacopo  Hofmanno  riferito  altra  fiata  (0: 
Nec  leviter-  fané  Opticce  dehent  fenes  ac  myopes  y quod 
& acutius  , & longius  vident  Ferfpicillis  cuiufque  vi» 
fui  accommodatis  ^ quorum  notitia  veteribus  nulla  fuit  » 

' Il  P.'D.  Secondo  Lancellotti  Olivetano  y che 
per  provare  nell’  Oggidì  il  fuo  alfunto  , neceffitài 

ave- 
lli In  Lexic.  Univerf.  ^ 
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aveva  certamente  d’  tina  qualche  autorità  ^ o 
pn  va  , che  preflb  le  antiche  genti  vi  foffe  in 
qualche  maniera  quell’  ufo  , pure  fu  obbligato 
per^  la  verità  a confeflare  : Kon  ebbero  gli  antichi 
cognizione  , e per  ' confeguenza  V ufo  degli  Occhiali 
di  'vetro  9 come  x’  ufano  oggi  per  aiutare  la  debile^ 
€ fiacca  vifia  umana  (i).  .. 

Finalmente  il  Sig.  Dottore  GIo:  Andrea  Ba- 
rotti  Ferrarefe  • nelle  erudite  Note  alla*,  piacevole 
modern  dima  Opera  di  Bertoldo  , v/Bertoldiho  , é 
Cacafennò  da  chiari  lo'ggetti  in  ottava  rima.  com- 
pofta  , e con  magnificenza  imprelTa  in  .4.  Bolo- 
gna 1736.  va  dicendo.  : .G//  Occhiali  fono  inventi Ox 
ne  ajfai  moderna  > e del  fecolo.XIlJ»iii)  , • jP/t, 

, . ^ 'h  f ■ 'ìi: 

Altri  Scrittori , che  affermano  ejjer  rnodepia 
, c - ’ tale  in<ven^one. 


c:-i  ;!r 
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['  in  quefto  luogo  dirdicc  « per  mio  av- 
vifo  , il  portare  due  paflì  ' di  Scrittori 
Fiorentini  j-  della  metà  del^  fecole  deci- 
moferto  r uno  i l’-altro  del'  fine  del  de^ 
cimofettimo.  Il  primo  di,  que'fti  fi  fu  il 
Senator  Giulio  de’  Nobili  ,>  benemerito;  delle,  buone 
Arti,  che  egli  amava  grandemente  y come  colui, 
che  indufle  co’  fuoi  preghi  il  famofo  Pietro  An- 
gelio  da  -Barga  a tradurre  in  'Tofeano  il  Qua- 
dripartito di'  Tolomeo  MS,  originale  - di.  proprio 

pU- 


(i)  Oggid.  Tom.  II.  difmg.  ult.  (x)  Annot'az.  pag.  n* 
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pugno  del  Traduttore  , prclTo  di  me  (0  • Queflo 
Senatore  adunque  , benché  tralafciato  da  coloro  , 
che  favellano  degli  Scrittori  di  noftra  Patria  , c 
da  chiunque  della  volgar  Poefia  y e de’  foggetti 
fioriti  in  clTa  ha  parlato  , compofe  due  Capitoli 
Bernefchi  y che  in  lode  della  vijia  corta  il  pri- 
mo y P altro  in  lode  dell  Occhiale  , indirizzandogli 
amendue  al  Cavalier  Lelio  Bonfi  fuo  amico  y ma- 
noferitti  appreflb  1’  eruditiflimo  Sig.  Dottore  An- 
tommaria  Bifeioni  ; nel  fecondo  de’  quali  fingen- 
do, come  Poeta,  eflere  degli  Occhiali  1’  invenzio- 
ne antichìllìma  , e favolofa  , viene  intanto  gio- 
cofamente  a riferire  1’  opinione  , che  correva-* 
( benché  a fuo  uopo  la  ponga  in  motteggio  ) 
che  1’  invenzione  degli  Occhiali  foflé  moderna , 
con  gli  apprelTo  fcherzofiffimi  verfi  : 

Qualche  ignorante  or  qui  veggio  fi  /faccia  y 
E dice  y V invenzione  ejjer  moderna; 

Troffo  ei  fre  fume  , e troppo  feV  allaccia  y 
E forfè  potrebb^  ejjer  qualche  cerna 

V Autore  , che  ciò  /rive  , e ’«  gorgo  a voi 
Mojlrerrò  ben  , chi'  ei  meri  a fama  eterna  ; 

Ma  non  ad  altri  già  ; eh'  io  non  vo*  poi 
Averne  fuor  a a dar  -copia  , ovver  nota  : 
Serbianci  pur  il  buon  jempre  per  noi  • 

La  Storia  dunque  chiaro  a noi  dinota 

V origin  dell  Occhiale  ejjer  divino  y 
E in  u fo  ancor  nell'  età  più  remota  • 

Chi  V u fa  grande  , e chi  par  , che  mefehino 
Kel  ciglio  con  grand'  arte  ve  l'  appicci  y 
Chi  al  nafo  ne  vuol  duo  fera  , e mattino  • 

Ma  benedetto  Jia  Giulian  de'  Ricci  y 

Che  duo  «’  ha  al  nafo  y un  in  petto  , e un  in  tufi  a , 
Variando  l'  ufo  loro  a'  fuoi  capricci» 

F . Ed 

(i)  V.  il  P.  Bergantini  nella  Tradiiz.  dell’UccelI.  del  Barg.  a 0.5* 
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Ed  crafi  appunto  di  poco  riconvalidata  1’  opi- 
nione prifea  dal  Mercuriale  , che  aderì  nelle  fue 
Lezioni  per  cofa  certa  non  aver  avuto  cognizione 
gli  antichi  del  noftio  Inftrumento  : di  poco  , diffi  ; 
poiché  dell’  anno  1537.  egli  dedicò  la  Tua  Arte 
Ginnaftica  a Maflìmìliano  Secondo  Imperatore  ^ 
da  cui  poi  nel  I583,  fu  dichiarato  Conte  Pala- 
tino , e Cavaliere  aureato . 

L’  altro  Scrittore  finalmente  fi  è il  noftro 
Filippo  Baldinucci  , il  quale  nel  Vocabolario  fuo 
del  Difegno  afferifee  : Un  così  utile  artifizio  è di 
quei  , che  non  conofeiuti  dalV  antichità  y s*  annovera 
fra*  ritrovati  di  nuovo  • 

Si  videro  già  più  altri  Scrittori  9 che  nega^ 
tono  effere  gli  Occhiali  inftrumento  di  alcuna  an- 
tichità. Con  efli  pertanto  vadano  di  conferva  due 
Penne,  che  anteriori  elfendo  alle  fin  ora  nomina- 
te , alquanto  maggior  prova  far  deono  preflb  di 
noi  ; tanto  più  , che  nella  Città  noftra  , per  que- 
fto  Inftrumento  benemerita  , lungo  tempo  fi  fer- 
marono : e fon  quefte  il  Beato  F.  Giordano  da  Ri- 
valto  9 altre  fiate  da  noi  mentovato  fi;  , e F. 
Bartolommeo  da  S.  Concordìo  (i)  , amendue  del- 
V Ordine  de’  Predicatori  : V ultimo  de’  quali  par- 
lando poco  dopo  il  1300.  di  cotale  noftro  Inftru- 
mento  , il  difle  novum  Inventum  ; ed  il  primo 
dimoftrando  già  di  quegli  anni,  in  cui  predicava, 
eflere  sì  fatto  trovamento  , foggiunfe  , che  era 
Arte  novella  , che  mai  non  fu  . Le  quali  teftìmo- 
nianze  ficcomc  ci  rendono  interamente  perfuafi  , 
che  quefta  Invenzione  fi  fu  moderna  ; così  ne 
obbligano  ad  inveftigarne  altra  fiata  V Inventore. 

DE- 

(r)  Nelle  Pred.  ora  fotto  il  (1)  Nella  Cron,  MS.  diS.  Cat. 

Torch,  di  Fifa . 
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da  naso 

PARTE  SECONDA. 


ran  provvidenza  del  Cielo  fi  fu 
quella  , a dir  vero  , che  per  via 
d’  un  vetro  il  fentimento  più  no- 
bile y e più  neceflario  all’  uomo  > 
qual  fi  è la  vifiva  potenza  , fi  po- 
telfe  in  qualche  maniera  y a difpetto 
degli  anni  y fupplire  y e rìftorare  y 
lifparmiando  agli  avanzati  in  età  un  anticipato  mo- 
rire • Quindi  a gran  ragione  gli  Occhiali  ( come  da 
Giovanni^Ferro  nel  Teatro  delie  Imprefe^e  dal  Pic- 
cinelli , dell’  Imprefe  parlando  y fi  ricava  ) tolti  fu- 
rono per  Dìvifa  y ed  Imprefa  da  alcuni  avveduti 
Uomini  , attribuendo  loro  per  motto  quando  Pro- 
cul  & perjfkuè  y e quando  Fer  zfox  magis  • 

. Il  qual  beneficio  fingolariflìmo  lafciando  in,. 

Fa  . di-. 
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difparte  , vi  ha  ancor  di  quelli  , che  offèrvano 

per  una  cofa  di  più  9 gli  Occhiali  al  nafo  con- 
ciliare altrui  riverenza  , e rifpetto  , checche  la 

perfona  , che  gh  porta  , in  abito  vile  fi  veggia. 

Onde  Michelagnolo  Buonarroti  nella  Fiera  (0  : 

' E'  fa  quanf  egli  importa 

Le  ^ gotte  a"  piedi  , c un  bel  barbone  al  mento, ^ 

E un  pa^  d'  Occhiali  al  nafo 

All'  uom  9 che  mejla  y e fa  di  fe  cimento  • 


T>elU  rvarie  forte  degli  Occhiali  da  nafo . 
Gap.  I, 

ARtE  certamenfe  le  fpezie  fono  degli 
Occhiali  , alcuni  concavi  eflendo  > altri 
piani  9 altri  conveflì  ; il  cui  ufo  c 9 
ilccome  è noto  , e d’  ingrandire  9 O' 
fchiarìre  V oggetto  9 e di  appreflarlo  • 
Io  non  parlo  già  del  Microfeopio  9 del  Telefco- 
pio  9 deli*  Eliofeopio  9 del  Polemofcopio  9 nè  di 
quello  Specchio  9 con  cui  dì  notte  tempo  9 non 
altramente  9 che  col  lume  dì  lucerna  fi  farebbe  9 
fi  ravvìfa  in  diftanza  , un  cfercìto  eziandio-  : 
e molto  meno,  di  quegli  Occhiali  lavorati  a faccet- 
te 9 multìplicanti  bizzarramente  gli  oggetti  • Di 
quelli  foltanto  feguìremo  il  noftro  ragionare  9 i 
quali  fogliono  ( come  un  antico  Scrittore  noftro 
del  Governo  della  Famiglia  diffe  ) dar  vallen^ 
%a  di  leggere  9 e fcriverc  a^  poveri  vecchi  ; e per 


(x)  Buob,  Ficr,  a c.  ix8r 
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cui  9 al  dire  dì  Gio:  Batifta  Porta  , poflbno  •v'tfu 
dehiks  legere  minimos  cburaÓleres  • Gli  antichi  ^ quan^ 
do  la  vijla  era  loro  mancata  ( fon  parole  del 
chìariflìmo  Antommaria  Salvini  (i)  ) Ji  facevan  leg- 
gere  ai  loro  Jervi  lettori  , detti  anagnojlce  • E di 
ciò  abbiamo  teftimonìanze  in  Cicerone  , in  Cor- 
nelio Nipotè  , ed  in  Suetonio  • Giulio  Liflio  poi 
fcriveva  di  fe  : 'Kijì  vitrea  auxilia  fublevent  , vix 
legam  y aut  fcribam  • Il  benefizio  di  quelli  Oc- 
ch^iali  adunque  fu  conofciuto  , e lodato  da  mol- 
ti y fra*  quali  e dal  Salmut  fopra  il  Pancirolo , 
e da  Giovanni  Imperiali  nelle  Notti  Berìche  y e 
da  più  altri  y che  per  ìfchìvar  lunghezza  il  tra- 
lafcìano  ; contentandoci  di  accennare  foltanto , 
che  da’  Franzefi  per  la  fomiglianza  di  pìccole^ 
Lune  5 Lunette  fi  appellano  , e dagli  Spagnuoli 
Antoio  y quali  Antoculus  y come  vuole  Egidio 
Mcnagio  (i)  • 


Della  materia  , e della  forma  degli  Occhiali . 

Gap.  il 


UANTo  alla  materia  y -c  molto  più  alla 
forma  di  quello  confiderabile  ftrumento, 
io  non  fono  gran  fatto  lontano  dal 
credere  , che  avuto  egli  abbia  deriva- 
zione dalle  vìfiere  degli  elmi  militari  , 
aventi  due  tondini  ne’  luoghi  degli  occhi  , sfon- 
dati perlopiù  , ma  forfè  ancora  alcuna  volta  di 
vetro . Quelle  furono  in  ufo  in  ogni  fecolo  , ficco- 

• me 

(i)  Annot.foprahT3inc.dclB.c.  571?.  (t)  Etimolog. 
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me  fede  ce  ne  fanno  gli  antichi  bronzi  » le  fculturc, 
e le  ftatue  d’  ogni  ragione  , fpecìalmente  quelle  di 
Pallade  • Un  documento  ben  certo  ne  fommini^ 
ftra  eziandio  Monfignor  Raffaello  Fabretti  fopra 
ia  Colonna  Traìana  (i)  , ove  dà  V immagine  di 
fiatone  Gladiatore  , ed  in  tal  foggia  appunto  è 
fatta  la  vifiera  deli’  elmo  , che  fi  mira  ivi  ap- 
pefa  ad  un  tronco  d’  albero  , la  quale  una  più 
antica  origine  avere  avuta  il  dimofirano  quella», 
vifiera  dì  un  Etrufco  Eroe  alla  Tavola  CXI. 
del  Mufeo  Etrufco  del  Chiarìffimo  Sig.  Dot- 
tore  Anton  Francefco  Cori  altrove  nominato  9 
e sì  altre  vifiere  Etrufche , che  nella  fteffa  Opera 
fparfamente  fi  veggiono  . E per  difcendere  ai  fe- 
coli  baffi  9 così  fono  le  vifiere  Mn  alcuni  figlili 
riportati  nella  bell’  Opera  loannts  Michaelis-  Hei^ 
neccfi  de  veteribus  Germanorum  altarumque  Hationum 
Jigillis  9 ove  fimi  lì  vifiere  fi  veggiono  tra  1’  altre 
in  un  figlilo  Hobilif  Viri  VVilelmi  de  Tfenberch  ^ 
ed  in  un  altro  Girici  Domini  de  Huinovve  , con 
fimili  tondini  forati  , corrifpondenti  ai  luoghi  de- 
gli occhi  ; e perciò  da  Amrniano  Marcellino  di 
già  Orbiculi  addimandati . Checche  le  vifiere  fiano 
andate  in  difufo  ne’  fecoli  pofteriori  9 tuttavia», 
elle  ufavano  9 e’ ne’  tenipi  qui  fopra  divifati  9 ed 
ancora  con  una  non  interrotta  continuazione  in 
quelli  di  mezzo  . Ufavano  lènza  fallo  nel  tempo 
fteffo  9 in  cui  fi  ftabilirà  trovati  effere  gli  Oc- 
chiali 9 cioè  a dire  9 poco  prima  del  1300.  leg- 
gendoli 9 che  r anno  1289.  portato  venne  a Fi- 
renze 9 come  in  triónfo 9 l’elmo  del  Vefcovo  Gu- 
glielmo d’  Arezzo  gran  guerriero  9 rimafo  eftinto 
nella  rotta  data  da’  noftri  fotto  Campaldino  agli 
Aretini  . E che  alle  vifiere  fi  ponelfero  i criftalli  9 

fi 

(i)  Gap,.  Vili.  pag.  158. 
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fi  potrebbe  fupporre  per  la  ragione  d’  impedire  il 
palio  alla  polvere  nella  battaglia  y cd  in  parte 
fi  dedurrebbe  dalle  parole  del  divino  Poeta  neU 
P anno  1300.  cosi  fcrivente  nel  Canto  xxxui» 
dell’  Inferno  : 

E fi  come  vijtere  dì  crijlallo  • 

Al  che  poi  il  Comentatore  Francefeo  da  Buti  in 
quello  ftelTo  fecolo  di  Dante  vivente  y applicar 
volle  la  figura  di  quefte  vifiere  y come  di  fopra 
andammo  accennando  • 

In  oltre  il  nome  ftelib  Ocularium  fi  vide  5 
che  per  gli  Autori  poco  pofierìori  al  1200.  defU 
nìto  viene  foramm  galea  , e sì  rima  galea. 

Ma  veggiamone  ora  meglio  la  materia«j  y 
giufta  la  defcrixlone  del  chìariflimo  Baldinucci  : 

comporlo  queflo  flrumento  di  due  criftalli  y & 
vetri  legati  tn  un  filo  d*  ottone  y argento  y 0 aU 
tro  metallo  y 0 incafirati  in  cerchietti  d"  ojjò  y 0 di 
quoio  ; titnfi  fui  nafo  davanti  agli  occhi  y ficchè  il 
faggio  vifivo  y chi*  è tra  gli  oggetti  y e gli  occhi  y 
trapajfi  per  ejfi  . E poco  dopo  : Fannofi  gli  Or- 
chiali  di  diverfa  manifattura  y proporzionata  a dU 
verfi  ufi  y per  i quali  ce  ne  ferviamo  • E primie-^ 
rumente  fi  ha  riguardo  y fe  hanno  da  aiutare  la 
vifia  corta  y ovvero  la  debilitata  : fe  hanno  da 
firvire  per  veder  da  lontano  y 0 pure  da  prefio  • 
Ver  la  vifia  corta  y ad  effetto  di  veder  da  lontano  y 
fanfi  gli  Occhiali  incavati  , 0 concavi  y i quali 
mofirano  gli  oggetti  anche  vicini  y ridotti  minori 
affai  del  loro  efiere  naturale  • Ver  V altra  y fabbri-^ 
canjt  Occhiali  convejjì  y detti  anche  lenti  y i quali 
fanno  apparir  gii  oggetti  y ancorché  lontani  y mag* 
giovi  affai  di  quello  y che  fono  ; ed  alla  proporzione 

. della^ 
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della  maggiore  > 0 minore  sfera  ^ a cui  riffonde  la 
centina  , falla  quale  fono  lavorati  , ricevono  la 
virtù  di  ringrandtre  più  e meno  gli  oggetti  fopra 
V ejjer  loro  naturale  ;'che  .però  altri  fono  detti  Or- 
chiali  di  prima  , altri  di  feconda  vijla  ; e tanto 
i concavi  5 che  i convejji  Jt  fabbricano  di  crijlallo  9 
0 vetro  non  colorato  , ma  terjjjjtmo  , e fenica  aU 
cuna  macchia  • Fannojt  Occhiali  ancora  per  confort 
tar  la  vifta  9 la  quale  non  venga  difgregàta  9 0 
affaticata  dalla  bianchezza  della  carta  nello  fludia^ 
re  ; e quejti  fi  fabbricano  di  vetro  piano  colorito  9 
più  9 e meno  carico  di  colore  ; fervono  in  oltre  per 
viaggio  9 ajfihchè  la  virtù  vsfiva  9 0 V occhio  9 nè 
dal  riflejjb  del  Sole  9 nè  dalla  polvere  riceva^ 
nocumento  ; ed  a queflo  effetto  fono  loro  aggiunte 
certe  Jtrifce  di  quoto  9 che  ferrandogli  alle  tempie^ 
e alla  tejla  fermangli  agli  orecchi  • 

E qui  dopo  aver  detto  alcun  che  degli  ef- 
fetti di  qucfto  inftrumento  9 mi  piace  di  ripor- 
tare ciò  9 che  fi  legge  ne’  Trattenimenti  Fifici 
d’  Arifto  9 e d’  Eudolfo  del  P*  Regnault  (O  : 
Gli  Occhiali  d'  un  vetro  convejjò  ( fi  dice  ivi  ) 
dalla  perpendicolare  allontanano  ; e queflo  allonta- 
namento gli  approfftma  9 e gli  riunifce  in  un  punto  ^ 
in  un  fuoco  comune  • Qtfindi  codejli  Occhiali  ingran- 
difcono  gli  oggetti  9 perchè  fitto  un  angolo  maggio- 
re gli  rapprejentano  ; e V immagine  dell*  oggetto  y 
come  abbi  am  di  già  detto  9 a quefF  angolo  corri - 
fponde  • . Qwfli  Occhiali  fon  buoni  per  i vecchi  9 
il  di  cui  cri  fi  aliino  idi  ficcato  non  ' puote  ammollir  fi  y 
nè  far  fi  rotondo  per  qualunque  sforzo  dell  occhio  ; 
perlochè  avendo  7 fuoco  al  di  là  della  retina  9 non 
riunifinno,  in  guifa  i raggi  9 che  que^  dello  fiejfo 
pennello  \vadano  a riunii  fiUti  retina  medefima  • 
i Così 

(i).Tom.  II,  Tratt,  if. 
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Così  quejli  Occhiali  V union  loro  Julia  retina  ne 
froccuranp 

Tommafo  Garzoni  da  Bagnacavallo  nella  Tua 
Piazza  univerfale  talmente  lafciò  fcritto  della  ma- 
nipolazione degli  Occhiali  : In  Trancia  fe  ne  fan- 
710  de^  perfetti  , e così  a Venezia  , rendendone 
ragione  in  quefta  guifa  : Murano  luogo  amenijjlmo^ 
e deliziojijjtmo  prejjo  a Venezia^  fupera  tutti  i luo- 
ghi del  mondo  di  vetri  , e di  crifìalli  ; parte  per 
la  fai  fedine  delT  acqua  molto  appropriata  ai  lavori 
di  quejla  forte  ; parte  per  la  comodità  della  legna 
forejiiera  , che  fa  bellijfima  , e chiarijjima  fiamma  ; 
e perchè  non  Ji  ufa  in  altri  luoghi  fare  il  fale 
della  fida  , come  fi  fa  a Murano  ^ per  il  quale  Ji 
fanno  belli  fimi  crijlalli  . . , , 

Non  credo  finalmente , che  fia  per  apportar 
confufione  * 1’  autorità  , che  di  fiotto  riferiremo 
del  farfi  già  gli  Occhiali  di  berillo  ; poiché  per 
birillo  s’  intende  certo  criftallo  non  artificiale , 
ma  naturale  di  quefto  nome  , porto  eziandio  trai- 
le gemme  dagli  Scrittori  9 che  favellano  dì  tali 
materie  , e fiegnatamente  dal  Baldinucci  nel  fuo 
Vocabolario  dell’  Arte  del  Difiegno  (i;-  del  qua- 
le fi  ufa  fare  anelli  di  picciol  pregio  . 


* 
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Della  forma  avaria  degli  Occhiali . 

C A p.  II !• 

A R REBBI  inutile  certamente  ^ che  da 
. noi  fi  fcrivelle  qui  alcuna  cofa  della 
forma  , e figura  degli  Occhiali  da  na- 
fo  ) come  quella  , che  notiflìnia  fembra 
ad  ognuno  9 fé  non  fi  deife  cofa  degna 
di  particolar  rìfleflione  ^ che  è la  qui  appreffo  ,. 
Nella  .Predica  della  Morte,  di  Fra  G;ro!anio  Sa- 
vonarola., autore , come  ognun  fa,  del  1490.  fi 
legge  in  quella  guifa  : Ma  perché  gli  Occhiali  ca^ 
fcano  fpejjo  , hi  fogna  metterli  la  berretta  , 0 quaU 
che  amino  per  dttaccarli  , che  non  cafchinn  . Io  non 
dubito  punto  , clie  quello  luogo  del  Savonarola, 
così  crudamente  pollo  forto  P occhio  , non  re- 
caffè  dell’  ofcurità  al.  lettore  , quando  egli  non 
foffe  * Intefo'  di  ciò  , che  un  erudito  Soggetto 
andòL  meco  comunicando;  cioè  a dire,  di  efferc 
d^  opinione  , che  il  primo  fermar  , che  fi  fece 
al  vifo  degli  Occhiali  , foffe  per  mezzo  del- 
P attaccatura  di  elfi  ad  un  berrettino  ; ad  uno 
di  quegli  , che  coprivano  per  ufanza  la  fronte  fino 
al  ciglio  nel  igoo.  fecondo  che  da  memorie  di 
quel  tempo  chiaramente  fi  ritrae  (1).  Quindi  però 
fi  fa  llrada  ancora-  all’  intelligenza  di  ciò  , che  fi 
legge  in  un’  Tftoria  facra  della  Città  dì  Pavia  , di 
cui  è autore  Iacopo  Gualla  Giureconfulto  , intito- 
lata Sanfluarium  {0  ; cioè  a dire,  confervarlì 

con  venerazione  in  quella  Città  Birretum  , & Ocu- 
Iurta  5.  Bernardini  de  Senis  : le  quali  cofe  avve- 
i.-n  gna. 

(i)  Nelle  Pred,  di  F.Giord,  ms.  (i)  ImprelT.  Papiae  15054 
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gnacbc  oggi  forfè  fiano  difgiunte  9 potevano  effcrc 
o cotineftcjo  da  conncfterfi  infieme,  vivente  S.  Ber- 
nardino, cioè  nel  1440.  Confervavanfi  qucfte  Reliquie 
nella  Fortezza  di  cita  Città  , donde  furon  trafpor- 
tate  nella  Chiefa  maggiore  nel  1499.  Non  fi  aipet- 
ti  già  il  lettore  , che  per  aver  qui  .incidentemente 
nominati  gli  Occhiali  d’  un  Santo  , di  più  altri  fi- 
mili  io  fia  per  parlare,  come  di  quelli  miracòlofi  di 
S.  Filippo  Neri  , che  fi  conferyano  in  Roma  , e:  di 
altri  ; perchè  quello  non  appartiene  al  mio  feopo  • 

Per  i Ilare  però  fui  nofiro  propofito , vera  co- 
fa  è , che  andandoli  le  cofe  tutte  col  tempo  perfe- 
zionando , non  era  ancora  giunta  P età  del  Gril- 
landaio  , che  vale  a dire  il  fine  del  fecolo  de- 
cimequinto',’  in  cui  gli  Occhiali  'fi  andavano'  fa- 
cendo da  attaccare  ai  nafo  , come  in  quella  piu 
tura  d’  Ogn  (Tanti  nominata  di  foprà  appari fee  . 
Non  è già  chiaro  dal  palTo  di  Franco  Sacchet- 
ti (O  , fe  dalP  anno  Ig4<5.  al  igdi.  nel  qual 
tempo  Tommafo  Baronci  fedette  de’  Priori  di  Li- 
bertà più  volte  , foflèro  fatti  con  quella  nuova 
attaccatura  gli  Occhiali  , leggendoli  , che  Tom- 
mafo  per  rìconofeere  una  beffa  fiatagli,  fatta  nel 
tempo  , eh’  era  de’  Priori  dì  Libertà  : cavojjt  gli 
Gechi  ali  da  lato  , e mejf'efiglì  , e con  ejfì  fi  chinava 
quanto  potea  . Manifefto  però  è , che  nel  tempo 
di  Luigi  Pulci  famofo  , morto  nel  fine  del  fecolo 
decinicqiTnto  , ed  anco  in  quello  dello  fpiritofo 
Burchiello  , che  pafsò  di  quella  vita  nel  1448. 
fi  raccomandallè  quello  ìndrumento  unicamente 
al  nafo  , cantando  1’  uno  nel  Morgante  : 

Quefio  mi  par  pure  il  più  nuovo  cafo  ; 

Subitamente  ufeir  fuor  del  palazzo  y 

G 2 Fe- 

(i)  Nòvtlla  LXXXIII.  (1)  Canto  21.  St.  34, 
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Fecejf  imnzii  V un  , eh"  è fenzet  net  fa  ^ ** 

E va  inver  fo  Rinaldo  , come  un  pazzo  , 

La  barba  lunga  aveva  e "l  capo  rafo  ; 
Rinaldo  guarda  quel  vi  Co  cagnazzo , 

Che  non  parea  nè  d"  uom  , nè  d'  animali^  > 
E dijje  : dove  appicchi  tu  gli  Occhiali  ? 

E P altro  9 che  bene  è anteriore  di  tempo  , fo- 
pra  un  certo  nafo  particolare  fcrifle  per  giuoco  : 

M ^ tutto  aquilino  9 

E tiene  un  pa"  d"  occhiai  sì  bene  addojjo  y 
Che  non  Jt  muovon  mai  d"  in  fui  foprojjo* 

Dalle  quali  cofe  tutte  fembra  9 che  fi  poffa-. 
conchiudere  9 che  tra  il  1440.  e il  1450.  per- 
avventura  fi  dovefle  cangiare  la  foggia  di  te- 
nerli al  vifo  9 e P attaccatura  di  effi  ; e che 
nella  Predica  del  Savonarola  fi  ravvifino  ambe- 
due quefti  modi,  ponendoli  prima  P antica  9 indi 
la  moderna  foggia  dell’  uncino  al  nafo  , con  dire  : 
Bi fogna  mettergli  la  berretta  , 0 qualche  uncino  per 
attaccarli  . Ed  in  fatti  in  un  Libro  corale  del 
Convento  dì  S.  Marco  di  Firenze  fcritto  ,‘e  mi- 
niato circa  la  metà  d'el  fecolo  decìmoquinto  9 fi 
feorge  una  miniatura  , che  efprime  un  Frate  con 
gli  Occhiali  aventi  quefta  pofteriore  attaccatura  • 


V 
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Chi  dell'  Itinjenùone  nójlra  'abbia''  ''  * 
, cj)n  fótidàmento  -parlato  i 

C A P.  IV. 


L primo  ) a dir  vero  ^ che  con  fonda- 
mento degli  Occhiali  intraprendefle  a 
parlare,  fi  fu  certamente  il  dottiflìmo 
Francefco  Redi  nell’  appreflb  fua  Let- 
'.tera',  che  fi  legge  nel  Tomo  IV.  del- 
le ^ Opere,  fud  sì.  nell’  o edizione^  di  . effe . del . 1724. 
come  in  quella  del  173 1»  ed  è del  tenore  fe- 
guente>  ‘ v . - . 


V 


» 


Al  'Sig*^  Carlo  Datii 


:D  Jmando  a V.  lllujlrifs.  il  Camdeno  , e 
...  ne  rendo'  'quelle  grazie  y^cbe  fa  yeC  po^o  mag-- 
giovi  \ €C:  V ^ V ' ' : • ^ ' 

Circa  lo  inventore  degli  Occhiali^  da  nafo  ^ qui 
apprejlo  le.  Jcriverò.  le  parole^  precife^  della  Cronica 
manu  feriti  a del  Convento  di  5.  Caterina  di  Fifa» 
Frater  Alexander  de  Spina'  Pifanus  ‘ manibus 
fuis  quicquid  voluiffet  operabatur  , ac  charitate>^ 
viéìus  ' aliis  '^communicabat  é Unde'  *'cùm  tempore 
ilio  quidam  vitrea  fpecilla  , quee  ocularia  vulgus 
appellat  , primus  adinveniffet  , pulchro  fane  .uti- 
li , ac  novo  invento  , nemlnique  vellet  arteni 
ipfam  conficiendi  communicare'  hic  bonus  vir 
&'  artifex  , illis  vifis  , ftatini  nullo  docente  , 
didicit  , & alios  qui  feire  ' voluerunt  docuit . Ca- 
nebat  modulate  , fcribebat  eleganter  > '&  deferi- 

pto^ 
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ptos  libros  5 quos  minia  appellant  5 ornabat . Nul- 
lam  pico^fum  mamialium * artiiim  5gnor'avit,i  ^ 

autóre  di  ^quen'a'Judden  Cronaca  fu  Tra 
Domenico  da*  'Ceecioli'^  Pifanii''y  'dell!  'Ordine  di  San 
Domenico  • 

Il  fuddetto  Frate^  Alefiandro  Spina  morì  V an^ 
no  1313.  allo  Jlilè  ^Fìfano  e^'i^ii.  Jlile  Romano. 

Qu^efla  Cronaca  è firitta  in  un  libro  in  fo^ 
glio  y ma  ficcòlo  9 dCxarta  ordinaria  ^ :mM  grojìd^ 
e di  carattere  àfidi  "buono  per  quei  tempi*  , 

" In  margine,  di  "quella\  córta  y nella  quale.  Fra 
Domenico  da  Feccioli  fa  menzione  della  morte  di 
Frate , Aleffandro  \ Spina  y m fin  dipinti  un  paro^ 
di  Occhiali  ^ .mk)  Ji  conofie  che^  à fattura  ' pià 
moderna*  ! ^ hb  ri!  ^ ni  - i'  ' 

Se  V.  S.  Jllufirifs.  dejtdera  altre  notizie  intor* 
no  a ciò  y mi  favori  fi  a di  un  fil  ver  fi  j che  la 
firvirò  con  ogni^’ puntualità  * Si  dia  bel  tempo  in 
quefle  belle  giornate  ; e fi  non  le  foffe  di  feomo^ 
do  9 la  fupplico  ad  avvi  far  mi  fi.  ha  alcuna  notizia 
deW  origine  y ^ perchè  . le  fìelle  di  . Caftore  ^ e di 
Polluce  fieno  in  nofira  lingua  chiamate  SanP  Ermo  y 
ò:  SanP  Elmo  .X  Mi  .onori  de'  fuoi  'comandi  9 mentre 
con  ogni  'piti  riverente  affetto  le'r  bacio  le  mani  * 

-4.  * *' 

ti  Firenze  novembre 

' ^ ^ 
Può, .ben  eflere*  y che  il  paflb  di  fopra  riferita 

della  V Cronica  di  S.  Caterina  y fi  legga  in  ella 
a doppio  per  la  diverfità  y che  in  éffo  Scorgere- 
mo. C^indi’ nell’ annorazk)ne  marginale  .a  quella 
lettera  9 fi  dice  : Veggafi  la  letura  del  noftro  Au^ 
tore  intorno  alV  Invenzione  degli  Occhi  ali' y indir  tz^ 
zata . al  Sig.  Paolo  Falconieri  9 ove  fi  riporta^ 
un  altro  luogo  fimile  di  quella  Cronica  • Nè  ciò 


PA  R T E II.  C A P.  IV;  J J 

fia  di  ftupore  alcuno  9 mercecchè , vanendo  loro  be* 
nc  9 i feguitatori  di  fimili  Tftorje, ripetevano  foventc 
il  già  detto  da  altri.  Ed  In  fatti  Fra  DoOieni,. 
co  da  . Peccioli  Pifano  andò  rd^^onando  quanto 
da'  primi  fuoi  antecejjòri  era  flato  narrato  9 per 
confeffione  del  medefimo  Redi  nella  Lettera  9 che 
in  appréflb  riferiremo  data  in  luce  da  per  fe  fola 
la  prima  fiata  P anno  1678.  e dipoi  con  quaU 
che  aggiunta  gli  anni  appréflb  • 

Lettera  intorno  aW  In^en^ìone  degli  Occhiali  ^ 
feriti  a da  Irancefco%edi  a Taok  Falconieri» 

C A P,  V. 

Velia  flra  9 nella  quale  il  Sig»  Carlo  Da^ 
ti ^ di  celebre  memoria  ^ nel  Palazzo  del 
Sig.  Priore  Orazio  Rucei lai  lejje.  quella 
faa  ' dotta  i,  ed  erudita  Veglia  Toflantt 
degli  Occhiali  al  Big.  Don  Francefio  di 
Andrea  gran  Litterato  Napolitano  ^ ed  a molti 
altri  Cavalieri  Fiorentini  9 non  men  nobili  9 che 
virtuofi  9 fi  parlò  familiarmente  y e^fi  di  fiero  ^ e fi  - 
replicarono  molte  >coJe  intorno  alV  incertezza  del 
tempo  9 in  cui  era  flato  inventato  quello  Strumento 
cotanto  mite  per  aiutare  la  viila  9 e degno  vera^^ 
mente  d'  efier  noverata  tra'  più  giovevoli  ritrovasi 
menti  deW  ingegno  umano  • M/  Jbvviene  9 eh'  io  fui 
allora  .d*  opimone  coflantijjtma  ^ che  P invenzione 
degli  Occbìali  fofie  .tutta  moderna  9 e 'totalmente 
ignota  agli  antichi  Ebrei  9 Greci  9 ^ Latini  9 ed 
Arabi  : e che  Je  pure  y il  che  non  arerei  d'  a fi 


\ 
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fermare^  a loro  non  fu  ignota';  ella  fot  per  lungo 
tempo  fu  perduta e poco  prima  deW  anno  i gooi 
fu  di  nuovo  ritrovata  , e rifiabilìtd  . E fov- 
viene  altresì  ^ che  promijì  allora  di  dare  a V.  Si 
Illùjtrijpma  tutte  quelle  notizie  -,  le  quali  > più  per 
fortuna  ^ che  per  ijiudio  ^ m'  era  venuto  fatto  di 
mettere  infieme  • ìion  fod  di  sfeci  mai  ^ per  le  molte 
mie  [occupazioni  , al  mio  impegno^;  anzi  ^ avendo 
fatto  giornalmente  debito  fopra  debito  temo  orà 
che  Ella  cornimi  con  rigidezza  di  creditore  a Jlri^ 
gnermi  daddovero  : e depojla  la  naturale  foavitd 
dèi  fuo^  genio  agramente  mi  rampogni  ^ e cruccio^ 
fo  mi  ^rimproveri  con  afprezza  quejio  così  poco  cu 
vii  fallimento  di  "pagare  • Onde  ^ per  non  viver- più 
in  tanta  contumacia  y mi  accingo  ora  al  pagamento 
in  quejìa  Lettera  yjfcrivendole  che  nella  Libreria 
de^  Ladri  Domenicani  dtì  Convento  di  Sm  Caterina 
di  Fifa  Jì  trova  un*  antica  Cronaca  Latina  9 ma^ 
noferitta  in  cartapecora  , la  quale  contiene  molte 
cojè  avvenute  \ in  ? qnel  venerabile . Convento  9 e co>- 
mincia  : Incipit  Cronica  Conventus  S.»  K.  Pi.  O.  P* 
Prologus  ; In  Toga  , &c.  Quefta  Cronaca  fu  prin^ 
cipiata  ■ da  - Frate  . Bartolommeo  > da  San  Concordio 
Fredicator  famofò  9 e autore  di  quel  libretto  degli^ 
Ammaéftramentì  degli  Antichi  , il  quale  , agli 
dnni  pajjati  , ^ridotto  alla  Cua  vera  lezione  ^ fu 
fatto  ftamparé  in  Firenze  dal'  dottijjimo  , e nobili^ 
fimo  Sig*<France.fco  Kidolfi  9 fitto  nome  del  Rifiorito 
Accademico  ideila  Crufia\  Morto  \ Fra  Bartolommeo 
da.  San  Concordio  nel  1347.  in  età  decrepita  ^ ira-- 
perocché  vijje  intorno  ' a fit tanta  anni  nella  Religio^* 
ne  Domenicana  fu  continuata  la  Cronica  da  Frate 
Ugolino  di  Ser  Kovi  Fifano  della  famiglia  popola^ 
res  de*  C avai af ari  9 il  .quale  .morì  \di  febbre  comu 
'itt  fircv^e  y .Vifitatore  deli*  Ordine  ; ed  a lui 

/w- 
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Ju^cedeitc  nello  fcrivere  Tra  Domenico  da  Veccioli 
Tifano  , che  raf portando  y come  egli  fcjjb  ajferma  , 
quanto  da^  primi  due  fuoi  antecejjort  era  flato  nar^ 
rato  y durò  pofcia  a fcrivere  fino  alla  fu  a morte  ^ 
feguita  nel  mefe  di  Dicembre  delT  anno  1408.  co- 
me nella  medefma  Cronica  racconta  il  Maefiro  Fra 
Timone  da  Cafcia  ^ figliuolo  del  Convento  di  Santa 
Caterina  ^ che  dopo  di  lui  feguitò  a compilarla  • 
Kf/  principio  di  quefla  Cronaca  fi  narra  a carte  ló, 
la  morte  di  Frate  Alefdndro  Spina  Tifano  9 avvenuta 
nel  1:513.  in  Tifa  , colle  feguenti  parole  : Frater 
Alexander  de  Spina  vir  modeftus  > & bonus  quae- 
cunique  vidit  , aut  audivit  faéla  , feivit  & face- 
re  • Ocularia  ab  alìquo  primo  faéla  , & comuni- 
care nolente  , ipfe  fecit  , & comunicavit  corde_^ 
ylari  & volente  . Ingeniofus  in  corporalibus  in 
d*)mo  Regis  aeterni  fecit  fuo  ingenio  manfionem  • 
Dal  che  fi  raccoglie  , che  fe  il  Frate  Alejfandro 
Spina  non  fu  il  primo  Inventore  degli  Occhiali  ^ 
egli  per  lo  meno  fu  quegli  , che  da  per  fe  flejfo 
fenxa  infegnamento  veruno  rinvenne  il  modo  di  la- 
vorargli : e che  nello  flejjo  tempo  , nel  quale  et 
vifje  9 venne  in  luce  la  prima  volta  quefla  utili ffi- 
ma  invenzione  . In  quella  guifa  appunto  , che  per 
una  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al  nojlro 
famofiffmo  Galileo  Galilei  , il  quale  avendo  udito  per 
fama  , che  da  un  tal  Fiammingo  fofie  flato  inventato 
quell  Occhiale  lungo  9 che  con  Greco  vocabolo  chia- 
maft  Telefcopio  9 ne  lavorò  un  fimile  colla  fola  dot- 
trina delle  Fefr azioni  ^ fenza  averlo  mai  veduto  • Che 
ne^  tempi  di  Frate  AÌeJfandro  Spina  venifie  in  luce 
la  invenzione  degli  Occhiali  9 io  ne  ho  un'"  altra  par- 
ticolar  riprova  ; imperocché  tra*  miei  Libri  antichi 
fritti  a penna  9 ve  ne  è uno  intitolato  Trattato 
di  governo  della  famiglia  dì  Sandro  di  Pippozzo 

H dì 
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dì  Sandro  Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  1299.  af* 
femprato  da  Vanni  del  Bufca  Cittadino  Fiorentino 
fuo  genero  • Rei  Proemio  di  tal  Libro  fi  fct'men^ 
zione  degli  Occhiai  ^ come  di  co  fa  trovata  in  que^ 
‘gli  anni . Mi  truovo  cofie  gravofo  di  anni  , che 
non  arei  vallenza  di  leggiere  , e feri  vere  fenza 
vetri  appellati  okiali  , truovatì  novellamente  per 
comoditae  delli  poveri  veki  , quandò  affiebolanò 
del  vedere  • Di  più  : nelle  Prediche  di  Fra  Giorda^ 
no  da  Ri V alto  , del  Tefio  a penna  di  Filippo  Pan- 
dolfini  , citato  dal  nofiro  Vocabolario  della  Crufca  y 
alla  voce  Occhiale  y chiaramente  fi  dice  : Non  è 
ancora  vent’  anni  , che  fi  trovò  1’  arte  di  fare 
gli  Occhiali , che  fanno  veder  bene  > che  è una 
delle  migliori  arti  , e delle  più  necefiarie  , che 
il  mondo  -abbia  • Fra  Giordano  fu  uomo  di  fama 
vita  y Predicatore  ec  celle  mi ffìmo  , e gran  Maeftro  in 
Divinità  y che  dopo  aver  vivaio  lo  fpazio  di  tren- 
tun' anno  nella  Religione  di  S,  Domenico  ne'  Cotr- 
venti  di  Firenze  , e di  Fifa  y finalmente  V anno  igii» 
del  mefe  d'  Ag^ojlo  fi  morì  in  Piacenza  y chiamato- 
vi da  Frate  * Amico  Piacentino  y Maeftro  generale 
de'  Domenicani  y per  mandarlo  Lettore  nello  Siudto 
di  Parigi . Sicché  fe  Fra  Giordano  pafsò  da  quejla 
alP.  altra  vita  nel  13  ii.  egli  fiorì  nel  tempo  di 
Frate  Al ej] andrò  Spina  trovatore  degli  Occhiali  y 
che  morì  poi  nel  1313*  abitò  con  lui 

vello  fieffo  Convento  di  5.  Caterina  di  Fifa  : onde 
poteva  con  certezza  indubitabile  affermare  quanto 
degli  Occhiali  ci  difie  nelle  fopramment ovate  fue 
Prediche’^  Siccome  ancora  Fra  Bartolommeo  da  San 
Concordio  potette  con  verità  fcrivere  y che  lo  Spina 
di  proprio  ingegno  ritrovò  il  modo  di  lavorare  gli 
Occhiali  y e lo  comunicò  a tutti  coloro  y che  lo 
vollero  imparare  ; perchè  effo  Fra  Bartolommeo  fu 

con- 


PARTE  II.  CAP.  V.  59 

contemporaneo  dello  Sfina  9 e vijje  con  lui  nel  me* 
dejìnio  Convento  di  S*  Caterina  di  Tifa  • Quindi  è ) 
che  farmi  di  poter  ingenuamente  affermare  ) che^ 
V arte  di  fare  gli  Occhiali  è invenzione  moderna  > 
e ritrovata  in  ToCcana  in  quegli  anni  9 che  cor  fero , 
a figliarla  ben  larga  , dal  1280.  fino  al  13  ii. 
T quefio  Jfazio  fi  potrebbe  rifirignere  ancor  di  van* 
faggio  ^ fe  fi  Japeffe  ^ 0 fi  foteffe  indovinare'  in 
qual  anno  recitò  Fra  Giordano  quella  fua  Predica  > 
che  pure  in  alcuni  Tefli  a penna  ho  trovato  ejìere 
ferina  tra  quelle  9 eh*  ei  diffe  in  Firenze  intorno 
al  1305.  Colle  fuddette  notizie  piacerà  a V*  S*  11* 
lufirifjìma  d*  offervare  9 che  dal  tempo  di  Frate 
Alefiandro  Spina  in  qua  9 fi  trovano  ne*  Libri  degli 
Scrittori  fpefie  volte  , e con  chiarezza  nominati  gli 
Occhiali  ; e che  prima  di  quel  tempo  non  ve  h è 
memoria  veruna  9 almeno  che  io  fappia  . Bernardo 
Cordonio  ProfeJJbre  in  Mompelieri  9 nel  Libro  inti* 
tolato  Lilium  Medicina^  , principiato  da  lui  9 come 
confeffa  9 V anno  1305.  del  mefe  di  Luglio  9 nel 
Capìtolo  De  debilitate  vifus  9 dopo  aver  infegnato 
tin  certo  fuo  Collirio  9 foggiugne  con  gran  brio  9 e 
un  p6*  troppo  arditamente  : Et  eft  tantae  virtutis  9 
quod  decrepitum  faceret  legere  litteras  mìnutas 
abfque  Ocularibus  . Guido  da  Cauliac  ProfejJore^ 
anch  ejjò  di  Mompelieri  9 nella  fua  Chirurgia  Gran* 
de  9 compofla  V anno  porta  in  quella  alcuni 

medicamenti  buoni  alla  debolezza  degli  occhi  ; ed 
aggiugne  di  più  , con  fine er ita  maggiore  di  quella 
del  Gordonio  : Se  quefte  9 e fimili  cofe  non  gio- 
vano 9 bifogna  ricorrere  agli  Occhiali  • FLel  prin* 
àpio  dell*  Opere  Latine  del  Tetrarca  9 flampate  in 
ha  (ile  a nel  1554.  in  foglio  9 ed  in  una  Lettera  del 
me  defimo  Petrarca  intitolata  De  Origine  ‘9  Vita  9 
Converfationc  9 & Studiorura  fuorum  fucceflli 

H 2 ipfiuf- 
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pofteritati  faluteni  , fi  quanto  apprefso  in 

fropofito  d:fgli  Occhiidi  : Corpus  juveni  non  ma- 
gnarum  virnini  , feci  multse  ciexteritatls  obtigerat; 
forma  non  glorior  excellenti  , fed  quse  piacere^ 
virid'oribus  annis  pofìTet  : colore  vìvido  inter  can^ 
didum  , & fubnigrum  ; vivaclbus  ocuiis  , & vifu 
per  longum  tempus  acerrimo  , qui  praeter  fpem , 
fiipra  fexagefimum  setatis  annum  me  deftituìt  , ut 
indignanti  mìhi  , ad  Ocularium  confugiendum  ef- 
fet  auxilium  : tota  astate  faniffimum  corpus  fene- 
ólus  ìnvafit  , & folìta  morborum  acìe  circumve- 
nit.  Honeftis  parentibus  Florentinis , origine,  for- 
tuna mediocri  , & , iit  verum  fatear  , ad  inopìam 
vergente  , fcd  Patria  pulfis  , Arreni  in  exilio  na- 
tus  fum  anno  huius  aetatìs  ultimae  , quas  a Chri- 
fto  incipit  1304.  dìe  Lunae  ad  auroram  Cai.  Au- 
gufti  . In  alcuni  Atti  del  Variamento  di  Paridi  del 
12.  'Kovemhre  1416.  citati  , benché  ad  altro  propo^ 
/ito  , daW  erudittjjìmo  Sig.  Egidio  Menagio  nel  Libro 
intitolato  Amoenitates  Juris  Civiiìs;  Hiccolò  de  Baye 
signor  di  Giè  , fa  una  richiejla  al  Parlamento  , nella 
quale  Car  auflieftois  je  aucunnement  debilitè  de 
ma  vene  , & ne  pouvoìs  je  pas  bien  enregi- 
fìrer  , fens  avoir  Lunettes  , Giovanfrancejco 

Pico  nel  Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo 
Savonarola  : Ad  indagandam  quoque  veritatem  , & 
ad  invidias  , relìquafque  affeóiiones , animi  pravas 
cffugandas  , profatum  hoc  perfepe  repetebat.  Eum  , 
•qui  exquifitiffimè  videre  velit  infeéla  , oculqrum  con- 
fpicilia  deponere  oportere  : nam  fi  pura,  & nitida 
firit  perfpicilia  , rerum  fpecies , uti  funt,  in  pupilla 
recipi  ; fi  vero  viridia  , casrulea  , purpurea,  cerea, 
vel  fufca  fuerint  , adulterati  quodammcdo  fcrmas, 
quas  ex  rebus  deprornuntiir  , talefque  qualia  funt 

con- 
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CGnfpicilìa  videri  folcnt.  E Fra  Timoteo  da  Perugia 
nella  P^ita  dello  fleC^o  Savonarola  al  Capitolo  48.  Oc-j* 
corfe  , che  un  buon  uomo  , il  quale  faceva  1’  arte 
de^li  Occhiali  , ufcendo  dalla  porta  del  Convento 
con  ie  fue  pianelle  in  mano,  incominciò  con  , buo- 
ne , e amorevoli  parole  a riprender  la  plebe  : il 
che  fentito  da  uno  de’  compagnacci , gli  diede  in 
fui  capo  con  un  gran  baffone.  Troppo  lungo  ^ e fa^ 
Jlidiofo  farei , fe  portajp  maggior  quantità  d^  efempli  ; 
mi  bafla  filo  d'  accennare  , che  fin  frequenti  e nel 
Mor gante  del  Pulci  , e nelle  Rime  del  Burchiello  , e 
nelle  Rime , e nelle  Profi  di  Alejfandro  Allegri  , ed  in 
altre  Poefie  piacevoli  , e Commedie  Tofane  : onde  gran 
maraviglia  Jarebbe  , prefuppojh  che  i Comici  Greci  , 
e Latini  avejfero  avuta  cognizione  degli  Occhiali  , fi 
non  avejfero  mai  pigliata  occajìone  0 di  nominargli  , 0 
di  fcherzarvi  fopra  per  bocca  de'*  loro  Interlocutori  • 
Maraviglia  parimente  farebbe  , fe  il  diligentijjtmo  Pli- 
nio nel  Capitolo  degl*  Inventori  delle  cofe  non  ne  avefe 
fatta  alcuna  menzione  • So  bene  , che  da  alcuni  LeJJ7- 
cografi  moderni  fi  citano  certi  frammenti  di  Plauto  ; 
nè  m*  è ignoto  il  Faber  ocularius , & oculariarìus  de^ 
marmi  fepolcrali  ; la  figura  fcolpita  nel  marmo  di  Sul- 
mona da  me  già  comunicata  al  Sig.  Carlo  Dati  ; e fi- 
nalmente quanto  Plinio  riferifce  dello  fmeraldo  nel 
Capitolo  quinto  del  Libro  venzettefimo  ; .ma  iquejh 
cofe  di  quanto  momento  fieno  , V*  8.  Illuflrijjtma  lo 
ajcoltò  da  quella  Veglia  del  Sig,  Dati  , degna  di  ve- 
nire alla  luce  infieme  coll*  altre  , che  reftarono  mano- 
fcritte  dopo  la  morte  di  quell*  eruditismo  Gentiluomo . 
E qui  a V.  S,  IllufìriSma  bacio  umilmente  le  mani  • 
Firenze.  i , 

Di  V.  S.  Illujlrijfima  . ' , ‘ 

- ‘ ' Devoti  fi.  Obbligati  fi,  Scr,  . 

’ Francefco  Redi# 
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Come  il  %edi  non  attribuì  altrimenti  a Frate 
Alejfandro  Spwa  V in^ven^one  primiera 
degli  Occhiali  ^ Jìccome  ad  alcuno  pare . 

C A ?•  VI. 

ON  favio  accorgimento  fu  folito  di  feri- 
vere  in  cìafcuna  delle  cofe  fue  il  chìarìf- 
fimo  Redi , e tanto  fece  in  parlare  del- 
la prefente  Invenzione  , mentre  dopo  di 
avere  riferiti  i pafli  della  Cronica  fud- 
detta  ) pafsò  a quella  induzione  : Dal  che  Jì  rac^ 
coglie  y che  fe  il  Frate  Alejjandro  Spina  non  fu  il 
primo  Inventore  degli  ^ Occhiali  , egli  . per  lo  meno 
fu  quegli  y che  da  per  fe  lìefo  fenza  infegnamento 
veruno  rinvenne  il  modo  di  lavorargli  y e che  nello 
lìejfo  tempo  y nel  quale  ei  vijjè  y venne  in  luce  la 
prima  volta  quejla  utilijjtma  invenzione» 

Non  parve  y che  chiaramente  efprimeflc  il 
fentimento  del  Redi  Filippo  Baldinucci  y allorché 
nel  fuo  Vocabolario  del  Difegno  dato  fuori  1’  an- 
no  ió8i.  lafciò  luogo  a crederli  , che  il  Redi 
facefle  inventore  degli  Occhiali  Frate  Aleflandro 
Spina  y con  dire  in  quefta  guifa  : Il  Dottor  Fran^ 
ce  fio  Redi  nobile  Aretino  y Protomedico  delle  A A» 
SS»  di  Tofiana  y celebre  Scrittore  y Poeta  y e Filo- 
fofo  y ed  in  quejlo  nojlro  ficolo  pregio  della  Fio- 
rentina eloquenza  y in  una  fua  eruditijjìma  Lettera 
fcritta  al  virtuojìjjìmo  y e nobilijjìmo  Paolo  Falco- 
nieri y già  primo  Gentiluomo  della  Camera  del  Sere- 
nifitmo  Granduca  y prova  ad  evidenza  y che  quejla^ 
Utilijjtma  invenzione  fu  trovata  in  Tofeana  d*  in- 
torno 
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torno  agli  ami  1280.  e 13  io.  da  Fra  Alejptndro 
Spina  rifatto  dell  Ordine  de""  Predicatori  y cc» 

Sembra  ancora  , che  faccia  qualche  equivoco 
il  detto  del  Sig.  Avvocato  Giacinto  Gimma  Napo- 
letano nell’  Idea  eh*  egli  diede  fuori  dell*  Iftoria 
dell*  Italia  Letterata  1*  anno  1723.  ove  degli  Oc- 
chiali così  ragiona  (0  : Prova  Francefeo  Redi  nella 
Lettera  intorno  P invenzione  rfe*  medejìmi  y fcritta  a 
Paolo  Falconieri  9 ejfere  flati  ritrovati  in  To/cana  ; 
mofìrando  da  varj  Manoscritti  y e da  una  Predica 
di  Fr*  Giordano  di  Rivalto  , che  V Autore  fla  flato^ 
Fr.  Ale jf andrò  Spina  del  Convento  di  5.  Caterina  di 
Pi  fa  . Ove  Autore  per  Ritrovatore  alToIutamento 
vuoili  prendere . - > 

Non  così  dubbiamente  Glo:  Cinelli  y cho 
fcrìvendo  una  eruditiifima  Opera  fopra  gli  Scrit- 
tori noftri  y veduta  da  me  preflb  il  dottif- 
fimo  Sig.  Dottote  Antommaria  Bifeìonì  y andò 
così  ' dello  Spina'  ragionando  y con  aver  prefe , 
com’  io  ftìmo  y le  Notizie  dal  Redi  fteffo  , mer- 
cecchè’  il  Redi  appari  fee  , che  ferì  velie'  degli  Oc- 
chiali exprofelTo  nel  1678.  ed  il  Cinelli  fopravvilfe 
fino  all’  anno  Pud  ejfere  però  y che  Fr./Alefl 

fandro  non.  fujje  di  queJP  artifizio  il  primo  ritrova^ 
tore  y ma  avendo  udita  tal  novità  y come  .uomo  d*  in^ 
gegno  y ' mejjòfi  a fpeculare  y ed  al  rifehio  delV  opera^ 
re  y V indovinaffe  • Son  fonili  i Lofi  ani  ! 

Non  così  adoperò  eziandio  Monlìeur  Spon , 
che  per  non  alterare  i fatti  andò  traducendo  ' a 
parola  la  Lettera  del  Redi  nella  fua  erudita.^ 
Raccolta'  y il  cui  titolo  ■:  Recherches  curieufes 
d'  Antiquité , alla  DilTert’azione  decimafefta  , donde 
traendo  tali  erudizioni  il  Menagio  y e il  Moreri 
le  propagarono . “ 

Bel 

(i)  Lib.  II,  Cap,  XLIII.  num.  <?. 


(^4  begli  occhiali 
T)el  <veY0  , e primo  Inventore  degli  Occhiali, 

Gap.  VIL 

EBBENE  la  belliffima  notizia  9 che  dal 
Redi  venne  fomminiftrata  9 non  fembra 
valevole  a faziar  le  bramofe  voglie  di 
chi  fa  inchieda  del  vero  9 comecché  in 
propofito  degli  Occhiali  non  fi  ritrag- 
ga quindi 

Chi  flato  ejjl  primo  inventor  Jìa  ; 

tuttavolta  diede  materia  di  rinvenirli  quel  che  man- 
cava , mentre  l’anno  1684.  dando  alle  ftampe  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore  ^ Antiquario  Fio- 
rentino 5 la  fua  Firenze  iliuftrata  d)  , pofe  fotto 
r occhio  d’  ognuno  un  pregevole  documento  efi- 
ftente  in  un  fuo  antico  Sepoltuario  manofcritto  > 
colle  parole  , eh’  io  traferivo  , nel  favellare  della 
Chiefa'di  S.  Maria  Maggiore  di  quella  Patria# 
V era  urf  altra  memoria  ^ eh"  andò  mule  nella  re-, 
fi  aur  azione  di  quella  Ghie  fa  , regijirata  però  fedele 
mente'  nel  mjlro  Sepoltuario  antico  ^ tanto  più  cara  ^ 
quanto  per  mezzo  di  ejìa  venimmo  confa pevoli  del 
primo  Inventore  degli  Occhiali  , e fere  jiato  un  gen^ 
tiluomo  di  quefìa  Patria  ^ ' così  altamente  illujirata 
d"  ingegno  in  ogni  materia  9 che  ne  richieda  acu^ 
tezza  : Qtiefto  fu  Mejìer  Salvino  degli  Armati  ^ figliuo- 
lo d'  Arniàto  , di  nobile  Jiirpe  , da  cui  continua  an- 
cor  oggi  a chi  amar  fi  il  Chiafso  degli  Armati  quella 
viuzza  fìretta  ^ che  tale  è il  fignificato  di  Chiafso^ 
. fitua- 


(i)  A car.  431. 
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fituata  dietro  al  Centauro  . Notar  fi  vuole  però 
qui , che  dì  prefente  è chiufa  affatto  cotal  viuz- 
za , la  quale  rifpondeva  incontra  alla  Cafa  de’ 
Signori  Venturi  per  di  dietro . Ma  feguiamo  : Ve^ 
deaji  la  figura  di  queji^  uomo  difiefa  fu  un  lafirone 
in  abito  civile  y e con  lettere  attorno  y che  dicevan  cosi 

ìqvi  diace  salvino  DARMATO 
DEGL  ARMATI  DI  FIR.  INVENTOR 
DEGL  OCHIALI  . DIO  GLI  PERDONI 
LA  PECCATA  .ANNO.  D.  MCCCXVII. 

Su  quefto  confiderabile  documento  fembrami  di 
vedere  , che  più  cofe  poffa  offervare  di  paffag- 
gio  1’  erudito  Lettore  . Primieramente  il  comin- 
ciarfi  da  una  Croce  , come  quella  , che  riportata 
non  viene  dal  Crefeimbeni  laddove  ne’  Commen- 
tari intorno  all’  Iftorìa  della  Volgar  Poefia  degli 
Epitaffi  fi)  , rìferifee  cotale  Infcrizione  ; ma  que- 
lla fi  vuole  giudicare  mancanza  del  copifta  , o 
della  (lampa  , ficcome  tale  fi  c la  mancanza 
d*  una  lettera  , fcrivendo  il  medefimo  : Savino 
per  Salvino  ; imperciocché  la  Croce  negli  Epitaffi  - 
è offervazione  di  perfonc  erudite  , che  duralR_> 
fino  al  1500.  ad  apporli.  Potrebbe  ben  effere  fia- 
to malintefo  nel  marmo  la  peccata  , che  forfè 
diceva  le  peccata  , e così  correfle  il  Crefeim- 
beni . Tuttavolta  potè  anche  elfer  fallo  dello 
fcarpello  , come  di  falli  fimili  , non  che  della», 
penna  , de’  marmi  , ne  ho  io  parecchi  efempll 
in  veduta  . 

Ma  tornando  al  Migliore  : Quefii  ( die’  egli  ) 

I è quel 

(i)  Voi.  I.  Lib.  III.  Cap^  XXVI.  dell’  edii.  Ven. 


66  DEGLI  OCCHIALI 

è quel  tale  non  nominato  , nè  efprejjo  dalla  Crona^ 
ca  antica  MS.  nel  Convento  de'*  FP.  Domenicani 
di  Fifa  , citata  da' F r ance fco  Fedi  , Medico  eccellen^ 
tijjìmo  de*  noflri  tempii  in  una  fua  erudita  Eelazio.- 
ne  degli  Occhiali  ; leggendovijì  come  Frate  Alejìan^ 
dro  Spina  y che  vijje  in  quei  medejìmi  tempi  y e che 
forfè  fu  Fiorentino  y e non  Fifano  , cercajje  d*  im>- 
parar  la  invenzione  di  fare  gl*  Occhiali  da  uno , 
che  fapendola  y non  la  voleva  infegnare  y e che  da 
fi  trcvajfe  maniera  di  lavorargli  . Fin  qui 

parole  fono  del  Migliore  , trattante  di  S.  Maria 
Maggiore,  Della  qual  Chìefa  favellando  Gio:  Vin- 
cenzio Fantoni  y uno  degli  eruditi  Gentiluomini  di 
quefta  Patria  y poco  fa  dalla  morte  involatoci  , 
così  ne  lafciò  fcritto  in  conferma,  nelle  addizioni 
da  lui  fatte  al  Kijlretto  delle  Cofe  ìsiot abili  di  Fi- 
renze  quarta  edizione  del  173 dicendo  ; Una 
/ingoiare  memoria  era  già  in  quefta  Chiefa  , oggi 
perita  ; il  monumento  , cioè  , Jtato  fatto  a Salvino 
d*  Armato  degli  Armati  nel  1317.  collo  fpecifico  ti- 
tolo d*  Inventore  degli  Occhiali . E bene  non  dif- 
fimigliante  memoria  poffedeva  egli  ftelìb  original- 
mente in  altro  Sepoltuario  ms.  compilato  , fecon- 
do eh’  egli  credeva  , poco  dopo  al  1600.  ed  è 
che  fotto  un’  Arme  della  Famiglia  Armati  , ivi  già 
elidente  allato  ai  Campanile  , era  fcritto  + sep. 
FI  LioR  VM  ’ A R M ATI . che  pur  Oggi  non  vi  è più. 

Il  documento  però  di  Salvino  d’  Armato  nel 
Sepoltuario  del  Migliore  , mi  afferifee  elìdere  an- 
che oggi  prelfo  di  fe  il  Sig.  Gio:  Batida  del 
Migliore  , Nipote  , ed  erede  dell’  Idorico  . Oltre  di 
che  lo  vide  contemporaneamente  il  celebratiflimo 
Capitano  Colimq  della  Rena  , Scrittore  quanto 
veritiero  , altrebanto  accurato  ; il  quale  nella-. 
Introduzione  alla  fua  Serie  degli  antichi  Duchi , 

> ^ ' .*•  ’ .e  Mar- 
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c Marchefi  dì  Tofcana  , così  prefe  motivo  con  ri- 
cercata occafione  di  trattarne  : Trahifcio  tanti  ri- 
trovatori  di  cofe  non  meno  utili  al  mondo  , che  nuo- 
ve , come  tra  gli  altri  un  Salvino  d'  Armato  de- 
gli Armati  , che  frima  d'  ogni  altro  trovò  V ufo 
degli  Occhiali  , così  efficace  fer  ravvivare  alV  uo- 
mo la  vifìa  ; rinvenutane  la  memoria  dopo  tanti 
anni  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  , illujlra- 
tore  indefeffio  delle  Memorie  della  Latria  9 le  quali 
porta  tuttavia  con  molto  aggradimento  alla  Jlampa» 
Dalle  quali  parole  fi  potrebbe  peravventura  fup- 
porre  > che  il  Migliore  non  avefle  per  anco  pub- 
blicata la  Opera  Tua  , come  quella  , che  febbenc 
era  fotto  il  torchio  V anno  1684.  fi  fa  tuttavia , 
che  dopo  a quella  del  Rena  fu  terminata  . Quejii 
( dice  il  Rena  ftcfib  ) rintracciò  efer  fepolto  il  corpo 
di  detto  Salvino  in  S»  Maria  Maggiore  di  Firenze  9 
mortojt  nel  1317.  fecondo  il  fuo  Epitaffio» 


Altre  tejìtmonian^  dt  cjuejìo  Inventore. 

C A P.  Vili. 


UANTUNdUE  reftì  affai  validamente  mo- 
ftrato  dal  Migliore  chi  foffe  P Inventore 
degli  Occhiali  , pur  non  oftante  mi  pia- 
ce di  confermarlo  femprepìù  colle  au- 
torità d’  altri  Scrittori  pofteriori  . Il  Sig. 
Marco  Antonio  Mariti  Fiorentino  , uomo  dì  mol- 
ta erudizione  fornito  9 accrefeendo  P anno  1730. 
di  copiofe  giunte  la  Face  Cronologica  del  P..  Gio: 
Domenico  Mufanzio  della  Compagnia  di  Gesù  9 

I 2 pofe 


/ 
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pofe  1’  Armati  per  quefto  fuo  trovamento  infra 
gli  uomini  illuftri  . Anche  il  fopra  lodato  Fan- 
toni  lo  confiderò  per  uomo  ben  chiaro  con  far- 
li un  tetraftico  in  lode  • 

Ma  quello  , che  tralafciar  non  fi  dee  iti^ 
modo  alcuno  , fi  è P aflerto  degli  Scrittori  fore- 
ftieri,  ficcome  dell’ eruditiffimo  Arciprete  Gio:  Mario 
Crefcimbeni  nel  luogo  dì  fopra  accennato  9 ap- 
pellando 1’  Armati  Fiorentino  V Inventar  degli  Oc^ 
chiali  ; e più  che  più  quello  del  Sig.  Dottor  Carlo 
Taglini  pubblico  Profelfore  di  Filofofia  nell’  Uni- 
verfità  di  Fifa  , il  quale  tuttoché  nazionale  di  Fra- 
te Aleflandro  Spina  9 circa  la  primiera  invenzio- 
ne non  ha  dubitato  di  fottofcriverfi  per  lo  noftro 
Armati  nella  fua  dottiflima  Lettera  Filofofica  im- 
prefla  in  Firenze  l’  anno  1728,  colle  ftampe  di 
Giufeppe  Manni  mio  Padre  • 


Si  danno  alcune  notile  intorno  alla  perfona^ 
e alla  Famiglia  dell"  Inventore . 

Gap.  IX. 

ERA  cofa  è poi  , che  della  perfona  di 
Salvino  Armati  non  abbiamo  memoria  > 
fuorché  il  faperfi  , effer  egli  fiato  un 
benemerito  9 e nobile  Cittadino  di  que- 
lla Patria  . Da  alcune  Scritture  del 
Convento  di  S.  Maria  Novella  , i cui  fpogli  di 
mano  del  celebratiflìmo  Senator  Cario  Strozzi  fii 
confervano  nella  famofa  Libreria  Stroziana  , fi 
ritrae  , che  Salvino  d’  Armato  ebbe  un  fratello  > 

del 
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del  Popolo  anch’  effo  di  S.  Maria  Maggiore,  per 
nome  Bartolo  , il  quale  palTato  all’  altra  vita^ 
alquanti  anni  prima  dì  luì,  lafciò  Lapo,  Salvino, 
e Vanni  figliuoli  proprj  , che  fi  veggiono  negli 
anni  1294.  e 1295.  mentovati  più  volte  in  una 
Caufa  pendente  tra  loro  , e Canda  di  Ser  Allotto 
di  Mazzocchio  , o Mazzocchino  del  già  Salvi  de- 
gli Armati  fuo  confanguineo . Vanni  poi  , e Salvi- 
no da  alcune  Memorie  fomminiftratemi  dalla  gen- 
tilezza del  già  Lorenzo  Maria  Mariani  Antiquario  , 
e Cufiode  dell’  Archivio  fegreto  di  S.  A.  Reale  dì 
Tofeana  , poc’  anzi  mancato  dì  vivere  , fi  tro- 
vano giurare  all*  Arte  del  Cambio  nel  1321.  e 
giufto  in  quell’  anno  fi  feorge  nel  Prìorifta  efler 
ìeduto  Vanni  de’  Signori  la  prima  volta  , avve- 
gnaché cinque  altre  poi  rifedefle  infino  all’  anno 
1341.  - Salvino  parimente  godette  il  fupremo  ono- 
re della  Repubblica  Fiorentina  ben  quattro  fiate 
dal  1328.  al  1337.  trovandoli  fopravvivere  eziandio 
nel  1341.  ed  il  fuo  monumento  , al  dire  dì  Stefano 
Rolfelli  nel  Sepoltuarìo  fuo  ms.  ed  altresì  al  riferire 
del  Sepolcrario  ( come  lo  appellano  ) di  S.  Maria 
Novella  tra  le  Sepolture  fmarrite  , fi  era  nel  Cimi- 
tero davanti  di  eòa  Chiefa.  Finalmente  una  figliuo- 
la dì  elfo  Salvino  di  Bartolo  fi  trova  negli  anni 
1545.  e 1346.  effer  di  già  rimafa  vedova  di  Baldo 
di  Dingo  de’  Marignolli  fuo  marito  • 

Salvino  poi  noftro  per  ifcritture  autentiche 
nel  mentovato  Archivio  Reale  , fi  ritrae  avere 
avuto  un  figliuolo  per  nome  Parente  , che  pafsò 
da  quella  vita  1’  anno  1333. 

V Arme  loro  confifteva  in  un  Campo  rolTo 
ripieno  di  lifie  bianche  per  lo  piano  , ed  eifa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  pur  fi  vedeva.^ 
prclfo  alia  noftra  infcrizione  • 


Come 
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Come  t Tiorentim  ebbero  a cuore  di  eternare 
la  memoria  di  cjuejìo  trovato  . 

Gap.  X. 


Infcrlzione  y per  più  y c diverfi  motivi 
merita  dalla  pofterità  ogni  fede  y prin- 
cipalmente per  la  fua  antichità  , e co- 
me fatta  5 fecondo  che  è credibile,  dagli 
fteffi  figliuoli  dell’  Inventore  , conciof- 
fiachè  al  dire  del  Romano  Oratore  , ejl  propc 
natura  datum  , ut  qua  in  familia  laus  aliqua  for» 
ie  fioruerit  , hanc  fere  qui  funi  eius  flirpis  y .quoi 
fermo  hominum  ad  memori  am  y patrum  'uirtute  cele~ 
hretur  y cupidijjìme  profequantur  • E ciò  tanto  mag- 
giormente dovette  eflere  peravventura  a cuore  di 
quelli  Armati,  poiché  fi  trattava  non  tanto  d’  un* 
invenzione  utiliflìma  , ma  ancora  di  qualche  ge- 
lofia  rifpetto  a Frate  Alelfandro  Spina  , che  tro- 
vò il  modo  di  copiar  da  per  fe  gli  fteffi  Oc- 
chiali . 


Scrit- 
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Scrittori  y che  della  in^en^ione  dt  frejco 
tronjata  fanno  ricordane  • 

Gap.  XI. 


r OR  ENTI  N A pertanto  V Invenzione  degli 
Occhiali  , Fiorentina  non  folo  fu  la_# 
prima  memoria  y che  fe  ne  lafciò  ne’ 
marmi , ma  quella  ancora  y che  dappri- 
ma fi  depofitò  nelle  carte  , cui 

1**^  ffffc  furta  nocent  y nec  fiecuUt  frc^funt  y 
Bolaque  non  norunt  h(^c  monumenta  mori . 

Imperciocché  il  ricordo  più  antico  y che  fi  fia 
trovato  ) sì  lo  abbiamo  da  un  certo  particolar 
Manofcritto  , che  pofledeva  il  chìariffimo  Fran- 
cefco  Redi  , Opera  di  un  Fiorentino  y di  quelle 
diverfe  y che  la  noftra  Nazione  per  la  buona__, 
economia  lafciò  fcritte  a penna  ; avvegnaché  al- 
cuna modernamente  fe  ne  fia  renduta  pubblica 
per  le  fiampe  ; ed  era  intitolato  : Trattato  di  Go^ 
*Lferno  della  Famiglia  di  Sandro  di  Fippozzo  di 
Sandro  Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  ligg»  ajjem^ 
prato  da  Vanni  del  Bufca  Cittadino  Fiorentino  fuo 
genero.  Fu  quefto  Sandro,  anzi  AlefìTandro  , uomo 
delle  Lettere  amico  , ed  intendente  ; mercecché 
V Arciprete  Crefcimbeni  ne’  Comentarj  all’  Iftorìa 
della  Volgar  Poefia  (O  , così  di  lui  va  ragio- 
nando : Sandro  di  Fippozzo  ^ di  Sandro  Cittadino 
Fiorentino  neW  ultima  fua  vecchiaia  V anno  iigg* 

. . com^  . 


(I)  Voi.  IV.  Lib.  I. 
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compio  un  Tranato  del  Governo  della  Famiglia  ^ 
come  riferifie  il  Redi  , che  pojfedeva  fue  Rime  • 
E dice  vero  ; poiché  il  Redi  fteflb  nelle  fue  An- 
notazioni al  Ditirambo , racconta  di  elfo  avere  del- 
le Rime  5 e che  quegli  neW  ultima  fua  rimharbogita 
vecchiaia  compilò^  un  Trattato  del  Governo  della 
Famiglia  . Or  quello  Alèlfandro  di  Pippozzo  così 
nel  Proemio  dì  quella  fua  Opera  va  tralP  altre 
fcrivendo  , e dìmollrando  gli  Occhiali  come  cofa 
trovata  in  quegli  anni  ; Mi  truovo  cojte  gravofo 
d^  anni  , che  non  arei  vallenza  di  leggiere  y e fcri^ 
vere  fenza  vetri  appellati  ohi  ali  ^ truovati  novel^ 
lamente  per  comoditae  delli  poveri  veki  quando  af^ 
Jìebolano  del  vedere  • 

Quello  frammento  di  Proemio  riportato  vie- 
ne eziandio  nell’  Illoria  degli  Scrittori  nollri  dì 
Giovanni  Cinelli  , il  quale  foggiugne  ivi  : Durò 
quejlo  buon  vecchio  fin  dopo  il  igo8.  Egli  è però 
vero  5 che  il  Cinelli  prefe  un  grolfo  sbaglio  qua- 
lora mollrò  in  elfa  Storia  di  non  credere  9 che 
i’  invenzione  degli  Occhiali  da  nafo  fblfe  mo- 
derna anzi  che  no  ; e fi  vede  chiaro  il  fonda- 
mento del  filo  errore  ; talché  non  é fiato  dì 
mellìere  il  far  fopra  dì  lui  altro  efame  a fuo 
luogo  y poiché  ne  diede  i motivi  9 cioè  P elferfi 
malaccortamente  appoggiato  in  parte  ad  un  palfo 
dubbiofiflìmo  9 non  trovato  già  da  lui  in  fonte  9 
ma  veduto  citato  da  altri  ; ed  avere  creduto 
per  una  verità  quel  che  fi  mollrò  di  fopra  ef- 
fere  un  mero  fallo  dì  Crifiofano  Landini  nel  tra- 
durre il  Gap.  LUI.  del  Lib.  Vili,  dell’  Illoria 
di  Plinio  • 

Negli  anni  appunto  9 che  fcrllfe  il  mentova- 
to Sandro  9 il  Beato  Giordano  da  Rivalto  9 in  una 
fua  ■ Predica  detta  Alila  Piazza  di  S.  Maria  No- 
vella 
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velia  ^ allora  quando  flava  in  Firenze,  per  Lettore 
de’  Frati  ^ il  dì  23.  di  Febbrajo  1305.  in  un  Mer- 
coledì mattina  , così  pronunziò  : Di  trovare  arti 
non  Jt  verrebbe  a fine  mai  Ognendt  ^fe  ne  potrebbe 
trovare  una  deW  arti  • Il  giullare  le  trova  tutte 
nella  canzone  ? Kon  le  trova  tutte  , che  ne  fono, 
fer  lo  mondo  ajfai  di  quelle  y ch^-  e’  non  fa  • In  quel- 
la  canzone  non  fono  dimolte  arti  y che  fi  fanno  ol-\ 
ire^  monti  : Onde  in  Farigi  bae  'grande  arte  d'  in- 
tagliare y e fegare  le  pietre  ^ freziojè  y che  è ld^ 
grande  ' arte  ; e così  per  lo  mondo  «’  ha  molte  di 

quelle  y che  non  fapete  • E non  però  fono  trovate  tut- 

te y ed  ognendì  fe  ne  potrebbe  trovare  una  nuova , e 
fempre  fe  ne  trovano  delle  nuove  . - Kon  è ancora 
venti  anni  ( oflervifi  ìL  tempo  ) che  \ fi  trovò  V arte^ 
di  fare  gli  Occhiali  y che  fanno  vedere  bene  y eh*  è 
una  delle  migliori  arti  y e delle  più  necejjarie  y che 
mondo  abbia  y ed  è così  poco  y che  fi  trovò  y arte 

novella  y che  mai  non  fu  • E dijfe  il  Lettore  : io 

vidi  colui  y che  prima  la  trovò  y e fece  y e favel- 
laìgli . Così  lafciò  regiflrato  chi  dalla  viva  voce 
del  Predicatore  raccoife  Amili  Prediche  , tali  qua- 
li ^ efiflono  in  Codice  antichiflìmo  del  Sig.  Duca 
Gio:  Vincenzio  Salviati  , lodato  eflremamente  dal 
Cav.  Lìonardo  Salviati  (i),  ed  in  altro  della  Li- 
breria de’  Signori  Marchefi  Riccardi , le  quali  ora 
verranno  alla  luce  colle  flampe  di  quefla  Città  • 
Notabile  però  c y che  il  Raccoglitóre  vi  aggiunfe  : 
E dijfe  il  Lettore  : io  vidi  colui'y  che  prima  la  trovò  y 
e fece  y e favellai  gli  ; ad  efemplificare  le  quali  ulti- 
me parole  , ed  infieme  dichiararle  , mi  fo  io  le- 
cito di  riferire^  una  fimil  nota  , che  io  leggo  in 
un’  Iftorietta  di  Firenze  manoferitta  y compilata  da 
Agoftino  di  Iacopo , ed  altri  de’  Lapin!  y ove  fotto 

K ' P an- 

co Avvertim.  Lìb.  II.  yoU  I, 
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P anno’ LjrS.' fu  lafciato  fcrltto  Si  trovò  il  mo- 
do^  di  fctr&  Je.,bttl€fire  d p allottale-^  {e  ne.  fu  prhno^ 
inventore  un  bello  fpirho  chiumato  Chvunni.  di 
Mona'  fiera  \del.  Mudane  y che  poi  Jt  chiamò'  fem^ 
pre  Giovanni  . .delle  ' Balejl re  : ed ' innanzi' a.  detta 
tempo  non  fi  ufavano  dette  balejlre.  • fu  uomo  moU 
to,  ghiribizzo fo  y e lo  conobbi  , e mangiai  feco.  du 
molte  - vòlte . ^ , . r*.  ' -•■a  Jv  **  . * ) 

. Efemplificato  adunque- U.  luogo  che  fi  Jegge 
nella  Predica  del  j&eatovGibrdanoo  i.  refta,  day*vedc- 
re,  come;  fi  rende  credi bi li flimo  i-  chej  il;  Beato  ’avefi» 
fe.  veduto  \ y che  \^prma  la,  trovò  .Yiii  anni 
dimorò  in  S.  Maria  'Novella  di  Firenze  il  Beato 
Giordano  , ficcorne  io  ho 'moftrato  altrove  ^^nelle 
Notizie  di  lui  ; ed  ' appunto;; ivi  pfelFo'  erano; 
Cafe  della. Famiglia  deiP  Inventore,, cioè  di  Salvino. 
Armati  • e ciò  ad  efcliifiope.  di  Frate  Aleffandro 
Spina;  imperciocché  .e’  fi  legge  colui  y che  prima  Id 
trovò  y che  d’  altri  non  .può  ,dirfi  , che  dell’  Ar- 
mati • ed,  oltre  a , queftp  do  vide  egli  , ^e  favèl- 
logli  5 i còia  ..:che  non  piiò  intenderfi  dello  Spina  :, 
con, cui,  oltre  al  vederlo, te  faveIlarglL,t;loràvie>f 
va  fireftamente  converfato  , abitando  fecQ  inJ 
S.  Caterina  di  Fifa  ; e del  quale ^ non  fi-  fajrebbe 
aftenuto  .di  nominar  1’. abito  , e la  profeffione. 

Ci.  fi  preferita  eziandio  la  terza  memoria  di 
Scrittor  Fiorentino  di  quei  medefimì  primis  tempi;, 
ed  è quefta  del  famofifiimo  Francefco  Petrarca^, 
il  quaie  \per  afferto  • di  Monfignor  Lodovico  Ree* 
catelli. ArGivefGovo  di  Ragufa  nella  vita  di  lui, 
di  età  di  anni  6o.  paffati  , cioè  verfo,  P anno 
1:505.  ebbe  at,  ricorrere  < all’  aiuto  degli  Occhiali . 
E ìdice  vero  ; j mentre,  egli  fteflb  nella,  divìfata 
Lettera,  che  ha  per^  titolo . nelle  impreffionì' 
origine  , vita  , converfatione  , ^ fiudiorum  fuorum 
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fucccjfu  , così  andò  feti  vendo  : Ctìrpuf  jùvtni  non 
fnugnarum  virium  ^ fed  multx  dexteritatis  obtigerat  ; 
forma  non . gloriar  éxcellenti  y fid  qua  piacere  viri^ 
dioribus  annis  pofetì  ; > colore . ^vivido  interheandidum  y 
& fubnigrum  ; vivacikùs  :^oculìs  , & vi  fa  per  lon- 
gum  tempuf  acerrimo  , qui'^  prater  fpem  ^ fap^^  fc* 
xagejtmum  atatis  annum  me-  dejiituit^^  ut  indignane 
ti  mihi  9 ad  Ocularium  confugiendum  ejjet  auxilium  • 
Onde  avviene’ , .che  ktivcudo.  De  remediis . ùtriuf 
que  Fortuna  (i)  , pofe  egli  in*  bocca  altrui  : Vi^ 
Jum  languidiim  Ocularihus  refovet.  ; con  quel  che 
Vegue  , riferito 'già  di  fopra./  - ‘ ' ' ; 

■ 'i'"  ' ' 

Altri  Scrittori  , che - fahno  7Ìien%ióm  ' . 
di  quejl'a  ■ in'njetwùone  . , ■ '/  ' 

• C.AP.  XIL 

OSI*'  celebre  in  breve' divenne  la  irivch- 
zione  del  noftro  Tnftrumento'  , 'che  nc 
incominciarono,  fubito  gii  ^Scrittori  an- 
che efteri  a ragionare  ; Io  che'  poi»  per 
continuata  ' ferie  dì  tempi  hannò  fem- 
pre  profeguito  a fare  • Lar  qiial  oofa  milita  cin 
contrario  a far  vedere  , che  il-  filenzio  ' degli 
Scrittori  d’  ogni  antica  età-,  -dà  in  'quella  imi  gran 
fegno  della  mancanza  degli' Occhiali  ^ i t . 

Bernardo  Gòrdonio  ProfelTore  "di  - Medicina  ^ 
fcrifle  un  Libro  intitolato  Lilium  Medicina  il 
quale  ftampato  venne  , al  dire  del- Pellegrino 
Orlandi  M P anno  1494.  in  Venezia  , ed  ivi.  pure 
' K 2 / '.*  ' <:nel  ^ 

(i)  Lib,  II,  Diai,  LXXXXIir,  (i)  Grigie  progn della  fiampa. 
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nel  1495.  ove  Pafqual  Gallo  (0  ne  aggiugne  una 
terza  impreflìonc  del  1498.  Quello  fu  ancora  riftam- 
pato  nel  1542.  in  Parigi  , edizione  preflb  di  me, 
c pofcia  dal  celebre  Rovillio  di  Lione  nel  1574. 
E quello  , che  fa  al  cafo  noftro  fi  è , cho 
P Opera  fu  compofta  I*  anno  1^05.  concìofllachc 
nel  Proemio  fi  leggav  : Incboatus  autem  ejl  Liber 
ijìe  cum  ausilio  magni  Dei  , in  preclaro  Studio 
Monti ffejìulani  pojl  annum  ^igejtmum  leÓìurce  nofirce^ 
anno  Domini  1305.  Menfe  lulii  » Or  quello  Lettore 
di  Mompelieri  nella  mentovata  Opera  , laddove 
parla  de  pajftonibus  oculorum  , Particula  IIL  Cap.  V* 
De  Debilitate  vifus  , dopo  aver  propollo  varj  col- 
liri , dice  d’  uno  di  effi  : Et  Jt  fuerit  h^ems  con^ 
ficiatur  ’ in  cìneribus  , ubi  Jtt  calor  ad  modum  gaU 
linee  cubantis  , & agitetur  , & fervetur  in  vafe 
vitreo  9 & oculif  injlilletur  ^ & ejl  tantee  virtuiis 
quod  decrepitum  faceret  legere  literas  minutas  Jine 
Ocularibus  • 

In  fimigliante  maniera  Guido  da  Caulliac  al- 
tro Profeflbrc  di  Mompelieri  9 che  fiorì  al  dire 

di  Gio:  Iacopo  Frifio  (a-)  e del  P.  Orlandi  C3)  dal 
igóo,  al  1365.  compilò  P anno  1363.  un’  Opera 
famofa  di  Chirurgia  da  me  veduta  9 il  cui  titolo 
Dn.  Gutdonis  de  Cauliacc  in  Arte  Medica  e>cercitatijjt^ 
mi  Chirurgia  imprefla  , giulla  Pafqual  Gallo 9 l’an- 
no 1499*.  in.  Venezia  9 e fecondo  1’  Orlandi  (4)  in 
Venezia  pure  nel  1490.  ed  in  Bergamo  nel  1498. 
oltreché  anche  un’  edizione  fe  ne  trova  di  Lio- 
ne 1537*  ed,  una  ivi  fatta  nel  1572.  In  quell’  Ope- 
ra adunque  tale  Scrittore  nel  Trattato  VI.  De 

Decoratione  9 va  dicendo  1’  appreflb  parole  : Ad 
eandem . inteutionem  funt  aqua  f ceni  culi  , rutee  9 ebe^ 
^ lido- 

(lì  Biblloth.  Medie.  (5)  Orig.  fudcj. 

(i)  Biblioth.Philofophor.Chronol.  (4)  Biblioth,  d. 
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adonta  9 euphragia  9 verbena  9 & aqua  pretiofa  Ma^ 
gijiri  retri  Hifpani  9 & conjtmilia  • Et  fi  ifla  non 
valent  9 ai  Ocularios  vitri  9 aut  berillorum  eji  recar- 
rendum  • V avere  però  51  celebratiflìmo  Redi  ri- 
portato quefto  palTo  del  Caulliaco  in  Tofcano  dà 
qualche  indizio  9 eh’  egli  non  fi  fervilTe  delle  ad- 
ditate impreffioni  9 che  fono  Latine  • E poiché 
il  letteratiffimo  Sìg.  Antonio  Ballerò  Nobile  Bar- 
cellonefe  9 nel  primo  Volume  della  fua  Crufca_^ 
Provenzale  (i)  allegando  quella  Opera  Chirurgica, 
eh’  egli  domanda  di  Monfigmr  Guido  di  Cauliac- 
coy  ne  cita  un  Tello  a penna  numerato-Cod.  4804. 
della  Libreria  Vaticana  , quello  non  eflendo  Lati- 
no 9 come  1’  Autore  lo  fcrilfe  , una  verfione  po- 
fterìormente  fatta  vien  creduta  dall’  annotatore^ 
erudito  delle  Vite  de’  Poeti  Provenzali  , pubbli- 
cate di  bel  nuovo  in  Venezia  da  Lorenzo  Bafeg- 
gio  nel  1731.  Per  altro  le  due  riferite  autorità  del 
Gordonio  , e del  Caulliaco  furono  prima  olTerva- 
te  dal  Cavalier  Girolamo  Mercuriale  Forlivefe  , 
Medico  dottilfimo  ; poiché  egli  nelle  fuc  vari^ 
Lezioni  (1)  fcrilfe  in  quella  -guifa  : Inflrumentum 
viireum  oculis  infirmis  accommodatum  , antiqui s Me- 
dicis  ignoratum  fuijje  tuta  afieram  ; haudquaquam 
tamen  ita  novum  inven*um  ejl , ut  prerfus  avorum 
noflrorum  parentes  ilio  caruijfe  exijiimem  , cum  & 
Gordonius  , qui  paulo  minus  ab  bine  t er centi s annis 
claruit , in  cap*  de  vifus  debilitate  , necnon  Guido 
GaulUacus  ip  fo  quinquaginta  annis  iunior  , eodem  in 
capitalo  oculariorum , qua  fenes  ad  confpicicndat  mi- 
nutas  litteras  exhihent , mani fe  fi  e meminerini  • 

In  alcuni  Atti  del  Parlamento  di  Parigi  (pri- 
ma che  efch.amo  delle  autorità  de’  Franzefi  ) del 
dì  12.  di  Novembre  del  1416.  citati  da  Egidio 

Me- 
co Lib.  VI.  Gap.  XIX. 


(i)  Pag.  84. 


7$  DEGLI  OCCHIALI 

Menagio  , vi  ha  il  paflb  riferito  di  fopra«A 
dal  Redi  • 

Parimente  Gio:  Francefco  Pico  9 per  tornare 
agli  Scrittori  d’  Italia  , nel  Gap.  X.  della  Vita  9 
eh’  egli  fcriffe  di  Fra  Girolamo  Savonarola  9 fa- 
vella nella  guifa  , che  dal  Redi  medefimo  fi 
racconta  . 


Come  In  TnenM  ^ prima  che  altrove  ^ fi  anii 
propagando  i’  artificio  degli  Occhiali. 

Gap.  XIIL 


occAMMO  di  fopra  per  P autorità  di 
Tomniafo  Garioni  , il  fiorire  9 che  fa  9 
e faceva  al  fuo  tempo  quell’  Arte  in  Ve- 
nezia per  la  vicinanza  di  Murano,  a cui 
la  Iquifitezza  de’  vetri  accrefee  nominan- 
za ; del  che  fanno  anche  fede  gli  appreffb  verll 
di  Batilla  Guarini  il  vecchio  , ferità  a Girolamo 
Caftelli  Medico  di  Berfo  Duca  dì  Ferrara  : 

Vafa  Murani  tihi  dum  referrem 
Vitrea  , gemmai  fetperantis  arte  9 
Qm  locus  dar  et  Venetum  he  atee 
Froximus  Urbi . 

Cernis  ut  vitro  niteat  decorus 

Splendor  ? & cedat  glacies  nivalis  9 
Qiueque  decurrit  liquidi  per  amnis 
linda  lapillos? 

Egli  è qui  però  anche  da  ricordare  9 corno 

avan- 
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avanti  5 che  nella  ìnduftriofiffima  Città  di  Vene- 
zia fi  trafportafìTe  la  eccellenza  di  quefto  lavorio, 
fenza  però  lafciarne  priva  la  Città  noftra  , che 
tuttora  ne  conferva  ì profelfori  , quivi  , e non- 
altrove  fioriva  ; imperciocché  omettendo  alcuni 
pafli  di  Scrittori  , che  dimoftrano  come  tra  noi 
il  meftiero  del  Fa  gli  Occhiali  , così  allora  chia- 
mato , avea  Tempre  diverfi  artefici  in  elfo  impie- 
gati ; un  documento  mi  piace  di  accennare  in^ 
conferma  ; ed  è quefto  una  lettera  originale  di 
Zaccaria  Barbaro  di  Venezia  , diretta  Magnifico^ 
& getierofo  tamquam  fratri  honoratijjtmo  Domino  Fhi- 
lipfo  de  Stro6liis  Nobili  Civi  Fiorentino  , in  data 
de’  2(5.  dì  Giugno  147Ó.  che  fi  conferva  prellb 
il  Sig.  Dottore  Anton  Francefco  Cori  , nella_. 
quale  lo  ringrazia  di  dodici  paia  d’  Occhiali  , 
che  in  fequela  della  fua  commifEone  9 da  Fi- 
renze aveva  colà  ricevuto  • 
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T A V O L A 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI 

. E degli  Autori  citati  in  quejlo  Trattato  IJlorico  • 


A Ccio  Plauto.  IO.  e feg. 

Adriano  Politi . Pref«  a x. 

Agoftino  Calmet.  ii. 

Alelfandro  Allegri . 3^.  di. 

Aleffandro  Spina . 53.  jy.eYeg, 
61.  68.  70. 

Ambrogio  Calepino.  8.  e feg. 

Ammiano  Marcellino.  46. 

S.  Andrea  Avellino , Tuoi  Oc- 
chiali. Pref.  a xvi. 

Angiolo  Calogicrà.  Pref,  a xnr. 

Antemio  con  un  vetro  dà  fuo- 
co alla  cafa  di  un  vicino.  aS. 

Antologia,  io. 

Anton  Francefco  Gori . Pref.  a 
XV.  14.  19.10.  46,  79. 

Antonio  Bartero.  77. 

Antonio  Brucioli.  7. 

Antonio  Manzini.  15.  37. 

Anton  Maria  Bifcioni.  41.  63. 

Anton  Maria  Salvini . 45. 

Archimede , fama  è y che  incen* 
dialfe  con  un  vetro  le  navi  di 
Marcello.  Pref.  a xvi.  18. 

Ariftofane.  18. 

Aftronomi  , abbifognavano  di 
qualche  vetro  , come  lente. 
46.  affegnano  a Venere  Io 
fpecchio.  17, 

TD  Aldaffar  Bonifazio.  38. 

Baleftra  a pallottole.  74. 

Bartolommeo  da  S.  Concordio. 
3-58. 


Bartolommeo  Gavanto.  57. 
Batifta  Guarini.  78. 

S.  Bernardino  da  Siena  , fuoi 
Occhiali . 50. 

Bernardo  Gordonio.  4.  59.  75. 
Birillo,  che  cofa  fìa.  49. 
Burchiello.  36.  51.  61. 

^ Aio  Plinio.  7. 

^ Carlo  eludo.  59. 

Carlo  d*  Aquino.  5. 

Carlo  Du-Frefne.  5,  6, 

Carlo  Taglini . 68.  - 
Carlo  Tommafo  Strozzi  • ao. 
Cecilio  Balbo  . 10. 

Celio  Rodigino,  7.  13.  15. 
Cefare  Calderino.  17. 

Chiaiib  degli  Armati.  64.  e feg. 
Circoncifione  . 16.  quella  di 
noRro  Signore  come  efpreda 
in  una  pittura . 30. 
Clemei|te  Alelfandrino.  11. 
Confpcìlium , fua  fignifìcazione  • 
zi.  13. 

Confpicillatiuf  quel  che  vaglia. 

Confpicillator  , che  cofa  da  . 

Chnfpictllum  , fua  fignificazio* 
ne.  9 e feg. 

Cornelio  Cclfo.  8.  45. 

Codmo  della  Rena . 66. 
Criftofano  Landini . Pref.  a x. 

1-  7*- 
L 
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Cronica  di  S.  Miniato  al  Mon- 
te . 34.  di  S.  Caterina  di  Pi- 
fa  . 54*  66, 

Ante  Alighieri  . 6.  47, 
Debitore  , bruciar  vuolt 
la  fcritta  al  creditore,  e co- 
me « i8. 

Domenico  da  Peccioli.  55. 
Domenico  del  Grillandaio , sba- 
glia in  una  pittura.  51. 

P Cclefiafte./,  luogo  di  effo 
^ malintefo.  ii*  - 
Egidio  Menagio  • Pref.  a xz. 

14.  45.  <5o.  6$. 

Eilardo  Lubiim.  z^, 

Eliofeopio . 44. 

Efculapio  inventore  dello  Spe- 
cillo. 8, 

Eudazio.  18^ 

T\  .éher  Oeularius  , e Ocularia* 
**  riut . 1 5,  e fcg. 

Fabiano  Giuftiniano  . i$,  17. 
Felice  Ciatti  .19. 

Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore- J4.  64.  e feg. 
Filippo  BaldiDUtci . 41.  47.  49. 
Filippo  Buonarroti  . 17.  18.  ‘ 
Filippo  Iacopo  Saefio.  io. 
Filippo  Maria  Vifeonti.  Pref. 
a XII. 

S.Filippo  Neri/uoi  Occhiali,  ji. 
Filippo  Pareo,  io  e feg. 
Filippo  Venuti  . 8, 

Fiorentini  petx;hè  detti  ciechi  » 
Pref.  a X.  e fcg 
Feggja  antica  di  attaccare  gli 
Occhialj . 50. 

borami n»  , '»oce  deH*  Ecclefia-^ 
Aico  male  interpretata  • 14. 


Francefeo  Albertini  fuo  sba- 
glio, 31. 

Francefeo  da  Butì . Pref  a xr. 
6,  47. 

Francefeo  Efchinardi.  13, 
Francefeo  Ficoroni . Pre£  a xv, 
Francefeo  Petrarca  . 19.  74, 
fuo  Poema  dell*  Affrica  4. 
fuc  Opere.  59,  73. 
Francefeo  Redi  . 36.  38.  53. 
e feg. 

Franco  Sacchetti  . 51- 
Funzioni  ove  bifognava  veder 
bene, e minutamente,  Pref, 
a XV.  i6, 

/^Alileo  Galilei.  57, 

^ Geiero  interpreta  male  un 
. luogo  dell*  EcclefiaBe,  xi, 
Gherardo  Voffio , 9,  e feg.  14. 

Giacinto  Gimma  i 38.  6^, 
Giano  Grutero  . io. 

B.  Giordano  da  Rivalto  , 5^8, 
63.  71.  - 

Gio:  Andrea  Barotti  • Pref.  a 

XIV.  40.  . . 

Gio:  Batifta  del  Migliore,  66, 
Gio:  Batirta  Porta.  8.  45 
Gio;  Dcmenico  Mufanzio, 

Gio:  Francefeo  Pico.  9.  78- 
Gio;  Iacopo  Hofmaono . 13.  c 
feg.  39. 

Gio:  Maria  Mazzucchelli . Pref. 

. a XVI. 

Gio:  Mario  Crefeimbeni  * 68. 
71. 

Gio;  Michele  Heineccio.  46. 
Gioì  Vincenzio  Fan  toni . 66. 
Giovanni  Cioelii  . 63.  71, 
Giovanni  Ferro . 45. 

Giovanni  Imperiali,  45-, 


Giovanni  Lorino  . 13. 
Gio-^anni  Saresbcrienfe . 10. 

S. Girolamo,  a lui  fi  attribuì» 
. fcono  più  cofc  non  fae.^». 
c feg. 

Giroiamo  Baruffaldi  . Pref.  a 

XII. 

Girolamo  Caftelli  , 7^. 
Girolamo  Mercuriale,  io.  13. 

36.  39.  41.  77. 

Girolamo  Savonarola  . 9,  50. 
Giulio  de*  Nobili,  40. 
Giufeppe  Laurenzi , 8. 

CiuÙo  Litiìo.  11.  39.  4$. 
Guglielmo  Britone  . 5. 

Guido  da  Caulliac.  59. 7^.  e feg. 
Guido  Pancirolo.  ic.14. 

T Acopo  Facciolatì  . 9.  14. 

**•  16.  IO. 

Iacopo  Gualla,  50, 

Iacopo  Spon  . 18,  ^3. 

Iacopo  Tirino  . *3. 

Immagini  di  S.  Lucia  dipinte 
con  un  Vafodi  fuoco,  e non 
con  gli  occhi  come  ora  ii, 
Infcrizioni . 14. 18.  xi.  19.5$, 
Infegna  cuiiofa  già  della  bot- 
tega d*  un  Occhialaio.  31. 
Invenzioni  Fiorentine  . Pret. 
a IX.  73.  e feg. 

T Elio  Bonfi  * 4t, 

^ Libreria  Srroziana  . 68, 
Riccardiana  .-^3 , Sai  viali.  7 5 , 
Lionardo  Salviati . 73. 
Lodovico  Beccatelli . 74, 
Lodovico  Domenichì  . 7. 
Lorenzo  Maria  Mariani  , 69, 
Lucilio  IO. 

Lucio  Anneo  Seneca.  19. 

Luigi  Moreri.  63, 


Luigi  Pulci  . 36.  51.  ór,  75. 
c feg. 

\/T Arco  Antonio  Mariti,  67. 
Marco  Tullio  Cicerone  . 
8.  li.  45.  70. 

Mario  Nizolio . 8.  io. 

Materia  degli  Occhiali  . 45. 
e feg. 

Matteo  Parigino.  5. 
Michelagnolo  Buonarroti  • 44. 
Microfcopio.  44. 

S.  Miniato  al  Monte  Chiefa . 
19*  34. 

Miniature  aventi  gli  Occhiali. 
31.  54. 

Mofaico  in  S.  Miniato  in  che 
tempo  veramente  fatto  con- 
tro r aÙ'erto  d*  uno  Scritto- 
re. 35. 

Murano  noto  per  i buoni  ve- 
tri . 49.  78, 

Mufeo  Etrufco . 19. 

N Onio  Marcello  • n.  14. 

/^Cchi  delle  Statue..  18. 
^ Ocuiar  Aio  Agnificato  . 3. 

c H- 

Oculare  fua  Agnificanza . 3.  c 

Oculanum  , che  cofa  vaglia. 

Orefici  fi  fervono  di  vafi  pieni 
d’acqua  per  veder  bene  i lor 
lavori  di  notte  tempo  . 30, 
Orivolo  attribuito  a S.  Giro- 
lamo . 33* 

*P  Alle  di  vetro  fervile  per 
^ Occhiali . 

Pai. 
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Pallottole  da  baledra  » come 
trovate  . 74. 

Paolo  Diacono.  t6. 

Paolo  Falconieri.  55.  6i» 

Paolo  Veronefe  , e Tua  pittu- 
ra . 31. 

Pafqual  Gallo.  76, 

Pellegrino  Orlandi . 75. 
Ferfpicihum  , che  cofa  fignifi- 
chi,  9.  c feg. 

Terfpicillum  , fuo  valore  . 9. 

Pietre  preziofe,  invenzione  di 
fegarlc,  e tagliarle  . 73. 
Pietro  Angelio  Bargeo.  40, 
Fila  Vitrea  , che  cofa  foffe.  19, 
Pittura  di  Lodovico  Cigoli,  30V 
Polemofcopio . 44. 

Polidoro  Virgilio.  37. 
Pompeo  Sarnelli  .38. 

Proclo  incendiante  . i8* 
Procoprcdomo  . 24. 

"D  AfFaello  Borghini  . 33. 

Raffaello  Fabrctti , 4<^* 
Rigordo  . 5. 

Rotta  data  da*  Fiorentini  agli 
Aretini  . 4^. 

Roffo  Pittore  Fiorentino  , fuo 
anacronifmo.  3&. 

O Alvino  Armati  . 68, 

Sandro  Botticelli  fatto  au- 
tore d*  un'Opera  non  fua. 

Sandro  di  Pippozzo.  71. 

Santi  , i cui  Occhiali  fi  con- 
ferva no.  Prcf.  a XIV,  50.  i feg. 
Sbagli  nelle  Pitture  . 31- 


Scipione  Ammirato  . 34. 
Secondo  Lanceliotti . 39. 
Sepolcri  ornati  di  fpecchi.  17^ 
Sepoltuario  del  Migliore  . 64. 
66. del  Fantoni.66.  di  S.  Ma» 
ria  Novella.  69.  del  RoflfeU 
li  . 69. 

Simeone  dipinto  con  gli  Oc- 
chiali al  nafo.  31. 

Specchi , che  aveano  gli  anti- 
chi . 27. 

Specchio  uBorio  • 28, 
Specillum  fua  lignificazione.  7. 
Specularius  , che  cofa  fia  . 15. 
Statue  con  gli  Occhi  pofticci  * 
18.  e feg. 

Storietta  di  Firenze  . 75. 

Elefcopio . 44, 

**•  Tertulliano  , 26. 

Timoteo  da  Perugia.  6t, 
Tommafo  Baronci . j:. 
Tommafo  Garzoni  . io.  37., 
49.  78. 

Tommafo  Reinefio . 4.  9. 

Enere , fua  di  vifa  è Io  fpec- 

Verità  dall’  uomo  anfiofamen- 
te  fi  cerca . x.  e feg. 

Vetri  nelle  pareti . 17. 

Vetro  coir  acqua  dentro  in- 
grandifee  gli  oggetti . 30. 
Ugone  Giozio.  14, 

Via  degli  Armati  . 64. 
Vifiera  dell*  elmo  . 5.  46- 
Ulpiano  . 15. 

Vopifeo  Fortunato  Piempio  • 

zo. 


N 


f 


ÈF 


V 


r . 


« 


\ 


y r.  , 


" ^ ■ 


,1. 


\ 

< ' 


'.  À- 

r • . 


/ 


/ 


'■S' 


/• 


rt* . 

’V- 


« 


r 


j 

■ - ^ y 


y 


:ì 


'li 


SfEd/AL  85-5 

32-86 


THEJ  PAUL  GETTY  CENTER 
LIBRARY 


'Z  .. 


